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PREFAZIONE. 



Ai leggere nella Prefazìon dell opufcoìo che ha per t'ito- 
lo , Vera idea della Santa Sede , efferft moffo C Edito- 
re non tanto a dare tradotti nel noftro idioma una Differta- 
zione Francefe fur rautoritédeSabt-Sicge, quanto ad adat- 
tarla ai bifogni de" luoghi e de 1 tempi , in cui fiamo , restrin- 
gendo fecondo l 1 occorrenza ciocche in quella fi tratta dìjfiifa- 
menie , e fupplendo a ciò che manc.i nella tnedefima, perchè, 
come bene [peffo fuecede alle pili comuni ed tifate efprcjjioni , 
r idea della Santa Sede , una volta fempliee e chiara , ven- 
7ic in progreffo di tempo alterata e refa ofaifa e confi/fa ; mi 
avvijai di l'edere [chiarita quefla idea col lume delle Scrit- 
ture e della Tradizione per modo , che veniffero difjìpate in- 
teramente quelle tenebre nelle quali da parecchi anni a que- 
fia parte fi è con mille feruti [educenti tentato di ofufcare 
f autorità della Santa Sede medefma , e del Bimano Tonte- 
fìce , a cui appartiene . 

Ho dovuto però con mìa forprefa ben prcfto ricredermi 
avendo trovata dìverfa d'affai l idea della Santa Sede , che 
ini preferita la venerabile antichità , da quella , che vìeru 
prefentata in tale Opufcoìo : nulla in effo avendo potuto rin- 
contrare che fi confaccia , anzi non fi opponga a quella au- 
torità così propria e alla natura e al fine del Trìmato , Iru 
virtù Ài cui al Romano "Pontefice , che ne è per divina ìflìtu- 
zionc in poffeffo come Suceeffor di S. "Pietro , appartengono 
gli affari riguardanti la Chiefa unlverfale in maniera da po- 
terli condurre a fine pel bene e vantaggio della medefima . 

Invana vi ho ricercati fentimenti fintili a quelli, coi qua- 
li effondo inforta dìfputa fra Vefcovi, [e nella Trinità fi avef- 
fero a dire tre Ipofìafi, o piuttofìo una fola , [t efpnjfe San 
Girolamo fcrivendo a S. Danni fo "Papa ( Epift. 1 5 ■ ) , di voler 
fempre effer unito dì fede e di comunione a lui , ed effertLs 
perciò prontiffimo a dire tre Ipoflafi , fe glielo permette- 
va . Invano pure vi ho ricercata la maniera di penfare di 



$, Ambrogio, il quale fcrk-ciido al "Papa Sirìcio , lo awìfa 
Jovinianum, Auxentìum'j Geminatorcm 8cc, quos Sancìi- 
tasTuadamnavit, i'ctas apud nos quoque SECUNDUM JU- 
DIOIUM TUUM eia- damnatos : e di S. ^gofiìno , il qua- 
le fcrivendo nelVanno 416. delC Erefta Telagiana, dice , che 
non era per anco evidenter prxeifa ab Ecclefia Dei ( Epifl. 
178. n. I. ) ; quantunque in quelCanno fteffo foffe fiata ful- 
minata dal Concilio Cartaginese K e dal Milevltano ; e fola- 
mente la riconobbe condannata , e recifa dalla Chiefa He/417. 
{Epifl. iyo.B.22.)» dopo che fui cominciar di delta anno 
il Tapa Innocenzo /. la condannò referivendo ai "Padri degli 
anzidetti due Concili Eo mudo, cuo faserat, atque opor- 
tebat Apoltoikai Sedis Amiftiteni ( Epifl. 181S. ». ». ) vale 
a dire con autorità di definizione , come lo inoltrano i Refcrit- 
ti fuddetti ( Md. Epifl. 181 , & 181. inter ^nguflin.) : co- 
pechi i Decreti dei mentovati Concili ( ai quali perciò il San- 
to Dottore nella citata lettera 1 85. n. i. dà il femplice nome, 
dì Relazioni al Tapa ) altro influffo non abbiano avuto , fzj 
non quello di cooperare perchè dal Tapa foffe condannalo l'er- 
rore ( lib. 2. Retralì. cap. jo. Pel agi a ria harrelTs cum i'uis 
Auctoribus ab Epifcopis Ecdefia; Romana;, prìus Innocen- 
tio, deinde Zofimo , cooperantibus Conciliorum Africano- 
rum litceris, convicta, atque damnati eft-), e per l<u 
fentenza del Tontejice pollo fojfe fine a quella caufa {l'id. 
5en».ijl.«.lo.), e vi foffe poflo in gutfa , che luogo piti 
non reftajfe a farne un nuovo efame {Lib. 1. Oper.impcrf. 
cap. soj. ) . 

Siccome non ho rinvenuto nelf Opufcolo le traceìe delC an- 
tichità per rapporto alC autorità riconosciuti da'Tadrì e Dot- 
tori della Chiefa nel Tontefice Romano nelle caufe concernen- 
ti la fede; così né tampoco mi è riufeito di ravvi/arie per ciò 
che fpetta alt unità della Difcìplina ttniverfale della Chiefa. 
Eppure /piccò affai bene quefta prerogativa del Trìmato , e 
quando il Tapa Vittore minacciò di feparar dalla fua comu- 
nione le Chiefe delP^jìa , perchè gìudaizzavano , quanto al 
giorno , nel celebrare la Tafqna: t quando Tapa Stefano ai 
numerofi Concili di S. Cipriano nell'africa , e di Firmilli- 
110 in Oriente , ne' quali , come lo avvertì Vincenzo Lirinefe 
", " (Commo- 
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( CommOnit. cap. fi. ) , titoli il fior della Cbiefa -CaitoìicÀj 
per fanti td e dottrina, oppofe con vìgere Apoftolico il celi' 
bre = Inibii innovetur — nella controvcrfia del Rjbattéfmo : 
t quando riaciefaji nel lf. fecola famigliarne quiflione in or-" 
dine ai battezzati dagli Ariani, il Tapa Liberio riconobbe* 
e diclrìarò valido un tal Battcftmo ; e ne jpcdì Decreto gene- 
rale per tutta la Criftianità; come ne fa fede Tapa Siricio(in 
Epift. ad Himerium Tcrraconen. cap.i.) : e quando da queft x 
ùltimo , nelC anzidetta Decretale ad Imerio { cap. 7. ) , f» 
per la prima volta ìmpofla a' Cherìci degli Ordini maggiori c 
a Sacerdoti la legge del Celibato, il quale non offcrvavaji 
prima fe non per confuctndine -, legge, the, come lo dimo- 
flra il De Marta { Conord. Sacerdot. &' Imp. 1. c. 8. ) noru> 
folamente fu promulgata e pofta in ojfervanza nelle Cbìefe 
Occidentali ; ma in quelle altresì della Macedonia , della Tef- 
falia , della Grecia : e quando finalmente , per tacer di lan- 
ti'attri, Innocenzo 1. flabill vari Decreti dì Difciplina in tut- 
ta la Cbiefa , e varj regolamenti ; e fra effi quello con cui 
ordinò , che qualora quanto al governo civile fodero in una 
"provincia jtabilite due Metropoli , continuale nondimeno 
quanto al governo fpirittiale ad enervi un fola Vefcovo Me- 
tropolitano . 

Molto meno ho potuto riconofecre nelC Opufcolo , che ft 
attribuì fot al Tonfejice in vigor -del fuo Trinato il terminare 
definitivamente le caufe de' Ve/covi , il doverji a lui riporta- 
re tutto ciò che dì grave fi faccia da' Vcfcovi 0 da'Sinodi, il 
dìjpenfare fecondo l'occorrenza ne* Canoni , il dare col fuo 
effenjo, 0 togliere col fm) dijfenfo e colla fua rcftftcnza il 
vigore e la forza ai Decreti de Sinodi . 

Mancano per avventura nell'antichità e numeroji , e fplen- 
T didi efempj di tali prerogative del Romano Tonteficeì Tuffai* 
Ito . Apollinare di Laodicea , e il di lui dìfcepolo Timoteo 
'£ Alexandria , come riferirono Sozomeno ( lib. j.cap.z 1 ).), 
é'Teodoreto ( lib. 5. cap. 9 , &iq., furono depofli dal Ve- 
fcovalo da Tapa Damafo : Siflo III. depofe attrai dalla Sedi 
di Cerufalemme il Vefcovo Tolicronio ( Vìd. A&à Xifli III. 
in ColleR. Concil. ) ; e S. Cipriano ■ riebiefe Tapa Stefano , 
-affinchè ad pièbem Arclatc confiftentem Jìttcras diri^ar, 
a 3 QUI- 



QUIBUS , abftento Marciano , alius in cius locum fnbfli- 
tuatur . *ÀU oppoflo lappiamo per teflimonianza di Socrate 
(lib.i. cap.i^.), ej' Sozomeno (lib.%. cap.8.), c/jcj 
effondo flati iniquamente depojli per fentenza Sinodale 
^tanafto £ ^iteffandrìa , Taolo di Cofiantinopoli , Mar- 
tello d'^incira , Ufclepa dì Gaza , (7 Romano "Pontefice Giù. 
Ito fuam culline Siilem rcflkuit ; e fu in Oriente efegui'.o il 
Decreto del 'Papa , Quoniam proptcr Scdìs dignitatem om- 
nium cura ad ipfum pertinebat , conte dice Sozomeno, o CO' 
me fi ef prime Socrate, Qua; eli Komanx Ecclefi;e preroga- 
tiva . 

Trova altresì luminofiffima , che per effere il Romano 
Tontefice Capo iella Cbiefa uni-verfale nulla far debbafi di 
%ra<ve da'Vefcovi o da'Sinodi, fenza darne conto a lui , ce la 
fommiiiiftrano gli -Atti deW Ecumenico Concìlio Efcjino nel- 
la lettera Sinodica al Tipa Ctlefiino , in cui dicefi fra le al- 
tre cofe, OPORTbBA T, omnia ad feientiam Tua: Sanci- 
tati;; rcrcrre; e ciò per una confuetudine antichi ffim a . Di 
fatti è noto , che fin dal primo fecola S. Clemente fontano 
fu riebiefio dalla Cbiefa di Corinto dì configlio, e di ajuto 
per fedar le turbolenze in effa eccitate . T^el II. fecolo S.To- 
licarpo Vefcomo dì Smirne portoffi a Roma dal Papa binicelo 
per trattar feco lui dtvtrft affari, e quello in fpecie intorno al 
giorno, in cui fi doveffe celebrare la Tafqua ; e dalla Cbiefa di 
Itone fu fpt ■dito S. Ireneo allora fuo Prete, di poi fuo Vefcovo, 
al Tapa Elcutcrio fopra alcune quiflioni , che v'erano inforte, 
come abbiamo daBeda(Hifl.^iigl.t,i.c.^.).'hlelfeeotoin.S.Ci- 
prìano Vefcovo di Cartagine fcriffe a Rima per fapere tome ji 
aveffe a rcgvl.ire intorno alla riconciliazion dei caduti (Epifl. 
ad Fabiani ad Clcr. Roman.) ; e S. Dionigio Vefcovo d'*A- 
lc[Undri.\ ricorfe a Tap,i Stefano circa la controversa del Bat- 
temmo dato dagli Eretici (Eufeb. ULy.cap. i. ) , e dipoi a, 
Siflo II. perebi reprimeffe i Sabelliani ( Eufeb. ibid. cap. 6.) 
%lel IV. S. Girolamo rammenta di fé fieffo , Quum in char- 
mi Ecclefiaflicis iuvareni.Pamaium Romana: Urbis Epifco- 
pum , & Oricntis atquc Occidenti's confili rarionbus refpon- 
derem : e Vapa SÌricio rifponde/tdo aàlmerio Vefcovo dìTar- 
ragona > da cui era fiato confullato jopra vari punti di difei- 



□igitized by Google 



plina , gli dice, Ad Romanam Ecclefiam ; utpotc ad caput 
mi curporis , re tu lidi . 

. guefle parole dan luogo ad offervare , che una tal pratica 
non era gid una fpecie di complimento ; ma ricorrevano ì 
Vef covi al Tapa o per intendere le di lui determinazioni, o 
per aver approvazione alle proprie : ond"é che nel ferì- 
vea il Tapa Bonifacio ai f-'efcovi delle Collie nella caufa di 
Haffimo Vefcovo di Valenza , Quidquid vcflra Carità* de 
hac cauffa decemendum effe duxerit , cum ad Kos relacum 
fuerit, noftra, ut condecct, ncceffe cft aufloritate firme- 
iur i e prima dì Bonifacio nel jatf. Giulio Tapa fcriffe annul- 
lando gli Atti del Concilio Antiocheno, e ne adduce per ra- 
gione, Legem cium effe Sacerdotalem , ut prò irritis ha- 
beatitur, qua: praiter fenteotiam Epifcopi Romani fucrint 
gefla ( rid, Sozomcn. lìb. 3. taf. 10 , & Socrat. lib. j. cap. 
8,) 5 « «Wk /«ferii agli Orientali, Aa ignari ciìis, liane 
confuetudinera effe p ut primum Nobis fcribatur , ut poliea 
quod juftum eft definiri poflìt e Ed in feguito S. Leon Magna 
rimproverò Anaftafio di Teffalonica , perchè fenza aver pri- 
ma a lui ferino , aveffe depoflo Antimo dal Vefcovado , Qui 
etiamfi quid grave , intoleranduraquc commififfet, aottra 
erat expedlanda cenfura, ut nihil priui ipfe decerneres , 
quam quid Nobis placuerit agnofeeres . 
. Somminiflra pure [amichiti prove non equivoche della* 
facoltà che compete al Romano Tonte/ice in tutta la Chiefa 
di dìjpenfare negli Statuti generali 4é > Canoni , quando cioè 
propter aliquod bonum de rigore ìegis aliquid rei ara* duo» 
eft , quod Se le* ipfa caviflet , fi pravidiflct ; come nel fot. 
ferhea Simmaco Tapa ( Epijl. ad Avilum , apud Dacherium 
tom.f.Spìcìlcgii), per la ragione , che , come ivi foggia* 
gefi, Sarpe crudele eft in filiere legi, cum obfervantia ejus 
elle p.raiudicialis Ecclefia: vi'dctur, qu,o n Ìam Jeges ea inten- 
uqne lata; funt, ut profint, non ut noceant. Contendo al- 
tamente S. Agoflino ( zpijf. 43, n. j S . ) la favia condotta di 
Tapa Melchiade , per aver difpenfato che i Fefcovi ordinati 
dallo fcifmaitco Majorinq, fe condannato lo Scijmarìtornaf- 
fero alla Cattolica unitd , poteflero ritener ìe lor Sedi , 0 ef- 
fir promofji ad un'altra fe nella Citfd vi fcjfe ttnaitw -Vefco- 
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éo più anziane quanto all'ordinazione , fiabìlhbvì da Cèti- 
Viano ; e in appreffo ì Vefcovl d'africa ricorfero al Vapas 
^ìnaflàfio , perchè una fimit grazia veniffe accordata ai Sa- 
cerdoti e Cbcrki che dallo Sci/ma medefimo dcDonatiflì rien- 
trar vo!e[fero nella Chìefa Cattolica ( Vid. Cod. Can. vifricl 
e. ciocché per altro eri vietato da'Canonì . E per bre- 
vità ommefft molti altri efempj , SÌ Leon Magnò non fatarne*-- 
te convalidò , ufando indulgenza,- Por dinazione d'Anatolia 
•Patriarca dì Cofiantìnopoli , la quati fecondo t Canoni ctAj 
nulla; ma feriffe altresì, che fi Eutìchete, il quale come 
Eretico e Capo di Setta era fiato da Flaviano Patriarca dì Co- 
fiantinopoli- depofio- dagli Ordini , e dal governo del fuo Mo* 
nìfiero ,'aveffe abjufato terrore, refiìtuilo foffe nel grada 
primiero (Vid. S.Leon. Epìft.%3, & ii.). 
■ ■ 'Per ultimo : il Concilio di I{imini numerofo di 500, Vefco- ' 
•vi annullato da "Papa Liberio ; quello H 'E) 't fa nel 44?. nota- 
Io dipoi cólC infame nome di latrocinio , e condannato dal 
Concilio Calcedonefe per la refi/lenza che fece S. Leone Papa, 
non ofiànìe ehe e perla fófcrlzione della mafjima parte de'ye- 
f covi a quel Conciliabolo ,■ e per la dichiarati protezione^ 
che ne uvea prefa C Imperatore Teodofionon fi foffe giammai 
•seduto nella Chìefa di Dio un'attentato contro la fede Cattoli- 
ca rìveftito cotanto di autoriti , per fervirmi delle efpreffìoni 
di M.fyteinc, fan bafianteménte vedere, che qualunque 
moltitudine di yefeovi non rapprefenta la Chìefa univerfale, 
e non hanno in confeguenza vigore i Decreti dì tali adunanze, 
fe ai fentintcnti di effe ripugni il -Pontefice Romano che è del- 
la Chìefa il Capo vìfibile; ancorché i fefeavi , che a lui ade- 
rirono fiano in numero <T affai minore . 

Tali avrebbero dovuto' effere i caratteri, coi quali fi rap- 
prefentaffe l ' idea della Santa Sede, perchè dar le fipoteffe-* 
con giufiìz\a il tìtolo di Vera iiiea, ed affinchè altresì non 
foffe ni forprendentè, ni ^'convenevole che comparile urC 
ópùfcolo di tale argomento fui declinare del fecola 
'XfJll. della Chìefa : comi appunto noi farebbe , fe lavora- 
to foffe su tati princìpi della veneràbile antichità ; giacchi 
pur troppo fiàmo in un tempo, in cui fi recano a gloria tanti 
e tanti fcritton nel Jena delia Chìefa Cattolica di' agguzeare 
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IX 

lo fiile tontro i fagri diritti di chi tien la prima Sède del Cri- 

Iti arte f\?no . 

Ma in vece fi fono impiegati òen'altri principi neHOpufco^ 
lo per formar la pretefa vera idea della Santa Sede , nel tem* 
po ftejfo che fi i avuta l'attenzione d'intralciarli con fottiglìez- 
ze , ed incrofiarlt con un'artifizìofo rifpetto e uerfo l 'antichi- 
tà, che pur fi abbandona, everfo,la SantaSede, la di cui 
Muoriti , niente meno di quella del Romano "Pontefice , a cui 
fi fpetta , tentafi di annientare . 

Le rifieffioni , le quali fult Opufcolo anzidetto io prefento 
ai Lettori [pregiudicati, ni Infìngo che li convinceranno in- 
tieramente , meritarti il medefimo tutt'alrro nome da quello 
che porta in fronte , dì Vera idea della Santa Sede . 
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multi 1 art unum . Pt[. 11. - 
fl.VUl. Che il Vefcovo iipprcfentl fa Chiefa come Capo di effa . e 
la dottrina de'Padri riportila di Pietro Anrclio , approvati d il 
Clero di Fnneil. Pig. »j. 
Riflcflione IV. Sopra cM , che infegna II Differtiiore nel medefimo 
Cipo 11. della preieta ncccllita nel Vefcovo di confultir la fua_j 
Chiefi . Pag, If. 
Ì. I. Si rapporta il feniimento dell'Autore , .Ivi. - 
II, II. SI fan due dlmande all'Aurore ■ Mi' i - ■ . • 
f. Ili. Tatti colora 1 quali han diritto d'intervenire il Sinodo Dio- 
cefino devono agire , e infegnare folto la direiione del Vefcovo: 
non hi dunque d'uopo di csnfiliiargli per fape* i fe mini enti della 
lui Chiefa. ti(.»t. f. IV. 
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IV. Il Vefcovo per agir come Capo della fili Chief» non ha ne. 

celT.ti di confuJurla . P:>g. if. 
i. V. L'Amore riftringe li uccelliti di confatati! dal Vefcovo II fu* 

Chiefj per poter agire in nome di lei , ai foli cali dottrinali che 

foffccj dubbi e .Ufficili, ivi . 
4. VI. Quello e un volere che il Vefcovo ila non Maeflro , mi Ili. 

fcepulo delia fai Chie& particolare . Pag. 17. 
t. VII. Col negi.il che i! Veicuvo abbia neceiìità di coufaltar il furi 

Clero nc'cafì dabbj , non fi vuol gii dire , che debba fidarti dei 

propri 'ami , e operar lenza conliglio . Pag. a*. 
fl\Vi!l. tuo in tilt elfi il Vefcovo confavate uomini' pi! a rioni, i 

Vefcovi comprovinciali, il Metropolitano , i[ Pipa, per tigni \ 

la dottrina della chiefa univerfale , e proporla al fuo clero e al 

filo popolo . Che fe convoca il Sinodo della Diaceli , ciò Dan è 

per necefliti di fapcr c iocchè ella ne peni! ; mi per profittar dei 

di lui lumi . ivi . 
J. IN. Per tal fine gii antichi Vefcovi radunavano il clero ne' e aS 

dubbj . pag, io. 

f. X. Ancorché nel celebre palio di S. Piolo Ad. lo. Attendile r>c. 

dubbio la loro fubordinazionc' il Vefcovi nel governo della chic 
fa. ivi. 

p. XI. Quella ftibordinaiione morirà, che fehbene il Vefcovo pren* 
da da toro conliglio, li deliberatone però fpetta al Vefcovo.p.3 1. 

jl. XII. Quindi dopo il fecolo Vili, , come oflerva il Guadagnai, 
il Capitolo divenne il Senaio del Vefcovo, in vece de 1 Parro- 
ehi . P a s . j>. , _ , 

J. XIII. Quindi fi conchiude non aver il Vefcovo necedita dì con- 
futar i Parrochi , 0 il Clero , e poter corno Capo e Mnellra del- 
li fu» chiefi proporre , dopo d'efferfene aflteurito pei meni le- 
gittimi, la dottrina della chiefi univerfjle . ivi. 
Kifleilione V. Sopra ciò , che dicefi nei capitoli j, e 4. della DiSerta- 
aione intorno alle congregaiioni Romane . pag. 13. 

(. I. Tetri rapp relè ulama , che delle congregnioni Romane fa 
l'Autore . ivi . 

0. il. Si continua lo Hello argomento . ivi. 

<)■ Ili, Accufe dell'Aulire contro li congregazione Tìt prop.ttiini* 
f.dr . im:i.i di i.-f:trrii i.'tic fui rfirini naturili de' Vefcovi. p.jj. 
. j. IV. Si confata l'Autore coll'efcnipio d'intichl e finti l'outefl- 

1. V. L'Autore obietta i diritti de'VefcovI . Ivi . 

Si. VI. Si giulìifiea l iflimiione di delia congregatone : fi fa vedere, 
che coll'iflitaitli non hanno i Papi attentato contro i diritti del 
Vefcovi; hanno benii fupplin alla lori tnfcarateiaa . ivi , 

i- VII. Il Papa come capo della cliiefi è il primo incaricato degli 
intere ili di G. C. , e perà idempie il dovere della fua carica fe 
Ftocuta la dilataiion della Fede , pig, i(. j.V11L 
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(.Vili. Sicché riuituiione della eringi e 51 ilo ne fuddett» non i con- 
trarli , mi conforme alla nalura ilei 11 OeurChla . pag. }6. 

f. IX. Ni tampoco è contrari! , mi conforme alla penici degli 
Apofloll. Ivi. 

(. X. Ne finilmente è eonirarii , mi conforme Illa folcita della., 
chiefa . ivi . 

XI. Altreil non è contrario , mi conforme a do che talvolta han 
praticato gli Apofloli , e ai canoni della chiefa , te i Rounni Pnn- 
retici, quando lo credono opportuna , ritengono l'im medialo go- 
verno de'nuovi convcrtiti nelle MiUioni He'pacll ftranleri , in ve- 
rdi dar loro un Vefcovo proprio, pie, 77. 
r . XII. Conchiudefi , dovetlì commendare qual faggio provvedimcn- 

10 de'Papi l'ercibne e confervaaione .Iella congregatone D, p r- 
ft s *nda fi.l, . pag. jo. 

f. XIII. EHendo il Papa 11 primo e principile incaricato di vegliare 
■111 purità della Ferie ; riflituzione della congregatone del S. Uf- 
ffiio non è contraria , ma conforme allo filtrilo della chiefa , e_j 
all'indole della Gerarchia . Ivi. ' " 

f.. XIV. La fcelti de'meiii per arreBir 11 eorfo agli errori fpem 
Angolarmente alli prudenti del capo (felli chiefa ; ne fempte vi 
è bifogno del Concilio . pag. *o, 

(.XV. La moltitudine rir'librìo cattivi o fofpetti, a la rapidità con 
cu! , attefo l'ufo rielle (lampe , fi diffondono gli errori e le maili- 
me cattive, giuflifica come prudente l'illiiuiion della coDgrega- 
afone deli-Indice in a|ut Q rli quella del Sani' Uffiiio ; ben lungi 
che podi ditO contrarla ilio fpirlto del governo della chlefa.p.*!. 

f. XVI. Effendo il Papa il primo e principale Incaricato dell'pfter. 
vanii de'canoni , ed ellendone iltreiì il primo Interprete; è fla- 
to effetto di prudenti , che Cali per til'oggetto «ffocìati dei coo- 
peratori colli ifliruiione delti congregati™ del Concilio, pag.^ j. 

0. XVII, Il culto elterno deve cflere una delle principali cure del 
' capo della chiefa , E' dunque faggia i'Iilituzione della eongrega- 
lione de'Hlti . pig; 41. 

(I. XVIII. Infumflerite ed ingluQi è l'aecufi, che le di il Differti- 
rore, ri'eHerlefiva delli libertà naturile e primitiva delle thie- 
fe . pag. 4$. 

e. xlX. La rifervi il Pipa delle ciufe di cmonitaiione hi per fe il 
contento de'Vefcovi ; e la maturiti con cui procede In tali caufe 

11 congregatone de'Riti moQra con quinta fivieitl da Ulta int- 
esi» . pag. 47. 

f. XX. L'efeniione de'Segolarì da'Vefcovi fi riflringe alla difcipli- 
na interiore , e alla femplice am mini Unitone de'loro beni. p.^B. 

J. XXI. Tale efeniione è fiali accordata col roncorlb di lotte quel- 
le condiiionì , per le quali un privilegio non potrà mai dirli ap- 
porto e pregiudiriale al governo naturile e primitivo della chie- 
fa. pag. II. 

J.XX1I. 
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jj. XXII. Tuli efenilnnl han refi neeeffatii la congrega itone fapir 
H f;«'"'j EpiJcofoTum r> RignUrfwm : con gre gii Ione tinto legit- 
tima , quinto lì i provalo efier legittimi i privilegi l«fc iati ('Re- 
golali dal T ridemmo . pig. !4. 

{.XXIII. Avendo da dodici feioll In quali podeftì Eccleltiutea 
regolila li miieria d'immunità, l'efferfi dipoi iftitulu di'Papi uni 
particolar congregailone fopra tale matetii , non può liguirtUtfi 
ne come un'attentato contro la fovrina pjuiifdiiione de'Princlpt, 
rè come un'ufurpaiione dei diritti de'Vefcovi . pag. le. 

fj. XXIV. Le con gre gai io ni Romane Inno in aiuto del Papi come 
capo della chiefa unlverfale . ivi. 

J. XXV. Effe hanno l'autorità dal Papi ; mi fl puà di effe appella- 
re al Papa . pag. <tf. 

(j. XXVI. I! collegio de'Cirdinili è il clero felle , Don ripprefen- 
Utivo della chiefa Romani . £ig. (7. 

y . XXVII. Si conferma nm tal verità . ivi . 
Kifleflìone VI. Sopri ciò che il Diflertatore infrena nel capo 1. della 
parte li. , intorno li Datari ed indole della Primazìa della fan» 
Eede . pag. fa'. 

f. I. Suppone effervi intorno 1 ciò de'pregiudlr.j ■ ivi . 

f. II. Nel capo I. di quella fecondi parte prova billinieraente ef- 
fere il Primato d'ini tu liane divini , e competere li fuceeflVirl di 
S, Pietro celli Serie Romani . Ivi. 

f. III. Sul principio del cip. 1. con ir fa effere un tal Primato non 
puramente d' ordine e di onore , ma di intoriti e giurifdiilo- 
ne . pag. lp. 

f. IV. Mi in fegnlto fa frinire quelli autoriti e giurifdiiione . Ivi. 

f . V. Pretende che l'autorità Eplfcoa ale e quelli del Ptlmtto Iliaci 
oggetti dittimi . ivi . 
' f. VI. Si combatte un tal fentlmento, giacché la maggiore e Ile rifio- 
rì e dell'autorità del Pi pi, no ri fa che non fia elTa nel gnverno dilla 
chiefa univerfale della fpcele médeflma, con quella del Vefcovo 
nel governo di una chiefa particolare . pag. So. 

{.VII. Si fidino due punti eettl per ricOnofcere fe l'Autore ricotto- 
fca il Primato di a muriti e ginrifdliione . Ivi . 

f. Vili. L'idea che ci dà dell' autorità e giurifdiiione fpirlruale , fl 
compie nella Episcopale ; la quale , feconda lui è dipinta dalla 
Primailale ; e pero quella fvanifee . pag. Si. 

6. IX. Combatte 11 fentlmento di coloro , 1 quali nel poter dellej 
chiavi , e negli altri diritti riconofeono qualche preeminenia di 
S. Pietra, e li jfona di toglier Idra i Padri, che fembrano di 
favorirlo . Ivi . 

J. X. Declina dillo fpiegirli in che confina li girirlfdiiion del Pri- 
mato , inculca che è d'uni fpccie diverti dall' Eplfcopale ; cj 
quindi ne inferlfce due confeguenie , che mirino ad innientir 
Il Primato di gtutifdiiionc. pag. (a. ' ' '• 

(.XL 



o,Xt srofTem-che l'Antan mota d'efferfi fcoidau 1» diftinifo- 
ne che mene , fra l'in tarili Epifcopaie e Priraaiiaie. pag.t>J. 
t XII Sebhen ove diflingue i diritti del Vefcovo , del Metropoll- 
uno del Patriarca , d;l Papa , fole luogo opportuno di (piega- 
re anoti alltmi , litro peto non dice , fe non che fono il Vinto- 
lo dei diritti Vefcovlli *c ■ e che fono di una fpecie divirfi.p.54. 
C XIII Attribuire* * S. Pietro uni preeminenia lugli nitri Apo. 
noli • mi confluendo quella , fecondo lui , nel diritto di rappre- 
fentttll come primo int.r parti, vleno a rifalvcrfl in nna pr- 
eminenza d'ordine e di onore . pag.fi*. ' ••' ' 
e XIV, In tutto il refluire capo infine , che 11 Papa non ha un if- 
foluti Monarchia; non u men.ioue del Governo Monarchie 
temperato d'Arinoeraile, pet non rieonofeete nel Papa alcun» 
preem'menra di autori» : malamente piova il fuo aflunto, men- 
tre cavandola dal dovete il Papa eternate fecondo 1 canoni, 
viene a confondete il Monarca eoi Defpota , il quale nel gover- 
nare non ha altra legge che il proprio aibiitio . Ivi. 
RlfleDione VII. Sullo lleflo argomento in ordine al capo III, pag. 07. 
' J. I. Si ofTerva che alcuni luminofi titoli dati dall'Autore nel pre- 
. cedente capo «I Primato del Papa nulla contengono d. preelfo 
full'iutoriti di etto . Ivi. ' 
i. II. Il tinto del prefenic promette uni dilatazione preci f a. p. SS. 
|. m. Ci dice che il Papi in vigor della Primazia c capo dalli chic- 
fa : ma quel che lì cerea , è ristorila di quello capo . ivi . 
« IV. Al Papa come capo della chleCa artribuifee per prerogativa 
dittata, che egli figura la chiefa . Si inoltra che quella preroga, 
tiva non impoita gi «rifili rione . pag. 6> 1 ■ 1 
■ f. V. Ne affegiu un'altra ; che egli chiama diritto d. r.pprefentar 
la chiefa. Ma nel fenfo dell'Autore, il Papa rapprefenu la chie- 
fa come fuo Legato; ciò non 11 confà coli' idea d'un Primato .di 
' autorità e elurifdiiione .. pag. 70. - ' 

f . VL Fi confinare il Primato nella follecitudiue ili tutte le chic 

f. yn'lt, *in '&•.«. «■ dUa-solU , «(Tendo qu=«a 
' di clafcun Vafcovo; la di ani autori» per 

tatare è non precif.mente di gradì, ma d. fpecie differente dalla 

». Vm' Ci'eVe e^dViubilire il Primato col dite , che il Papa P u5 
agite in ..«e le ahiefe pervi, d'autoriti; laddove i Vaf.o.I fu- 
ri dalla lor Diaceli non poffono agire che P«t via d. conSgl.o.p.TJ. 

». IX. Si moflra che oltre il non diveriìfleere «le automa di fpecio 
dali-Epìfcopale ma fola ili gradi ; frinirebbe interamente ì, «M- 
lor, i Papi non potettero eferei.are una stolUlilaM immed.»» 
foprai Patriarchi; ciocché egli non ricouofee . pag. **• • 

f.X. Giuda i prlnelp) dell' Amore l'Imperatore ( oppur , .dopo» 
divino» dell'Impero , ciafeun Sovrane ne'propr, Stati, e 1 union 
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de'Sowtni ondici io miti li ehieft ) hi lutti i diritti , che egli 
attribnifee al Pipi in vigor di fui Primizia . Fu dunque fuper- 
flno , che G. C. iflituiue il Primato ; o ilmen che lo voleffe du- 
revole mene dopo le eonverfion ile' Cedri tlU Vede ; e dovreb. 
bonfi riconofeere nella chiefa due capi forniti di aguale e Umile 
tutori», e in e arie «li degli HelTi oggetti . ftp. li- 

f. XI. Imi l' a monti del Principe fitebbe più eQcfa , più efficace, 
più obbligitorit di quella del Papi . ptg. j8. 

fi. XII. Si conchiude, che febbene il Ditte nature uei tapi ».,•*, 
adoperi delle efureflioni denotimi un Primato di autorità e di giu- 
rifdiiione ; io fouinia però non rlconofcc in S. Pietro , e nei di 
lui fueceUori , le non fe un Primato d'ordine e di onote . p. 77, 
XiBeflione Vili. SI flabilifee il vero Primato d'autorità e giurifdizioto 
di S, Pietro , e de'fuol lue ce Ho ri i Ramini Poniellcì . ptg. to. 

(. I. Sebben l'Autore dMrugga il Primato ; giacché però lo confef' 
fa fi ritengonole nozioni comuni per dimottrirto . ivi. 

0.11. Il Prirano d'amo ri li ha per oggetto il governo dalli chiefa r 
principio contrario del Differtatore ; li convince • p«g. li. 

fj. III. Si moftra che i luoghi della Scrittura cai quali Q provi dal 
salicilici 11 Primato , fi devono intendere in un feufo che fpleghl 
autorità e glqrifdiiione . pag. Sa. 

f. IV. Si accennino itre principili, Ma. ih. 1 S. 1 6., Luce 1 .. )»., 
Join. ai. ■•>■?• SI inferifee doverli intendere nel (addetto feu- 
fo. Ivi. 

(. V. Quindi fi deduce , che nell'autorità , di cai fi parla in San_, 
Matteo e In 6. Giovanni convlen riconofeere una pteeminenza 
di S, Pietro, a dillirtiionc degli altri ApoQoli . pag. 83. 1 
VI. Si Provi eie In particolare del te Ho di S. Matteo Uhi idba 
cinti; e primieramente dill'effero Dm tal promefli premio 
della eonfelEone di Pietro . Ivi . 

g. VII. In 1. luogo di mite le rlrcoQinie della rifpolli di Pietro ■ 
C. C. e di G. C. ■ Plein • pag. 84. 

(. Vili. Li maniera con cni é riferita II confefGon di Pietro da_* 
B. Luci , non provi che Pietro parlile in nome di tutti ; e coi) 
ricevette 11 prometta delle chiavi In nome di tutti . pag. Ut*. 

tf. IX. Si moti™ , che eflendo li promcSl delle calivi anneffi non 
tlla perfont , mi il grado della primazia delimiti ■ Pietro , potò 
perciò con ragione dire S.AgoBino , che la chiefi hi ricevute in 
l'ietto le chiavi . p. SS. 

<j. X. E però il dire che li e hi ed hi ricevute le chiavi nel lento dt 
S, Agoflinn D accordi eoli» preeminenza di Pietro in quello ge- 
nero d'autorità fpirilutlei non con nel fenfo del Diu'ennore.p.e'O 

$. XI. Li promefli fatti di CriHo igll Apollo] i.faanfffif «e allisaxri- 
tilO-e.non pregiudica alla preeminenzi in quello Oelfo poi ero 
prometta in lece dente mette 1 Pietra fono il Embolo delle, chiivi, 
p. pi. . ,. ., 

b f. XII. Ne 



XVIII 

f, XII. Ne tampoco »l preludici V im gli Apoftoli rlcevni* Imme- 
diatamente di CriQo l'autorità di rimettere- c ritenere i peccali 
Joan.jo.aj.Ancora Pietro non cri entrilo in poflaflo del primato 
promelTogli , e G.C. ficea le funzioni di capo «libile dalli faa 
ehiefa ■ p. 91. 

a, XIII. Pieno iteli' effer di fondamenta ha la preem inenza .li tener 
l'aldi gli altri Apolloll , che fona anch'elfi fondamento della thie- 
fj 1 lo che dichiara vieppiù quel che il è detto intorno al potei 
delle chiavi . p. oj. 

j, XIV. Quella preeminenza nell' e He r di fondamento vi a no efprella 
ne) te ilo di S.Luca soafirma fratm luti , quelle parole riguarda. 
De il Colo Pietro , non gli alni Apoftoli ; quindi l'inferlfee doverti 
intendere nel modo ffleffo del folo Pietro It parole fapir frane Pi- 
tt*m predo S.Maiteo , che contengono la promefla della qualità 
di fondamento; e In eonfeguenta anche le riBantl Tibi data ri- 
guardano il folo Pietro , febbane coma capo 1 pag, ivi . 

j. XV. Nuova prova del primato nel tello di S. Giovanni pafii agati 
m»i Oc rlconofcinta dal Di Settatore , ina annientata colla fpìe- 
gailons , che dà alleilo, p- 05. 

*. XVI. Si moQia dall'aver CrlOo interrogato Pietro fa lo amava ; ed 
anche fe lo amava più che non l'itti tirerò gli aliti , che la cura 
di tutto il Gregge fu affidati a Piatro come prerogativa della, p ri- 
mimi; non a tutti gli Apoftoli in Pietro come ripptefeniante tut- 
to il collegio, p. ivi. 
t>. XVII. Si conferma ciò , provandoli dall' a»er Crlfto detld a Pietro : 
pafit apin miai , e di nuovo , pafet a^mvi tini > e poi , pajet 
mi air.ii , che anche In quello luogo fu affidata a Pietra la cura 
degli ApoRoli , di cui già era uato Incaricato col eenjtrnut fruirei 
(aai. p.J7. 

). XVIII. Si fjiiega inqual-frnfo ibbiin detto alcuni de'Pidri , Pi- 
mi mbifium aver «rrrOlt , t> mi imi if/i; t & moflra che il 
loro detto non favotifee il fenici del Disertatole ne 11 oppone ■ 
qOanto il e (opra [labilità, pag. 98. 

f. XIX. Cotiehludefi , averli prova concludente dal primato di giù. 
risili itone dai tre tedi fnddettl Intel! fecondo II naturala loro fen- 
fo , come gli han tempre Intel! i Teologi ; ciocché dovrebbe iti- 
durre il DlOetiatore ti abbandonar le fue interpretazioni , che 
noulafcìan fu Miller» f e non un primato di onore . pig.toc 

BtfelTinne IX. Si efpongono i diverti diritti eflenziili del primato. p.ìvi. 

0. 1. Alla chlefj era necefflrio nn capo vifibile che faceffe le veci di 
G.C. , e Pietro dopo I' Afcenlione del Redenrore al Cielo entrò 
In panello del Tuo primato , e fu il capo risibile della ehiefa. p.i vi 

(1, II. Si parla dalla denomlnailone di tape mwijlnialr ufata dal Dif- 
fertntore . e da altri fctlttorl degli ultimi tempi ; fi motlra chej 
oltre l'eiTer nuova è ambigua : Il notano 1 vari fenfl che ha , e 
fe ne rigettano alcuni: fi (rinchiude che tale Innovinone è o 
perniclofa . o per lo meno inutile . p, lei. ff.UI. 
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f», III. e IV. Sf accenni 11 motivo dell' Intenzione de' PiftocU. de* 
Metropolitani, de' Panlmatchi ■ pag. ■ ol. e i oj. 

f. V. Sì rifletei; il rifpetto tifato dilli c tiefi i S.Pietro nelle IQltuziouB 
de' Patriarcati . pag. io,. 

}, VI. 1 re gali min ti fitti in fequela dell' IQituzione de' Metrepol In- 
ni , e de'pitriarchi non Pregiudican lì diritti della primizia e o. 
lo fpirito delli cbiefi che rifplende in nli regolamenti dà i cono- 
scere, che non 0 è punto animato conno i diritti del Pipa.p.tof, 

fi. VII. Si continua lo Beffo 'oggetto, pig. ivi . 

fi. Villi L'autorità che competevi a 8. Pietro e al primi Papi ptlmB_. 
dell'I Dita t Ione de' Metro pollila] tee. e della fnrmizione- de'Ci- 
noni , è l'autorità orlginirii , e mtunle delle prlmiiii . p, ioò*. 

p. IX- Si accennino varj particolari diritti che competono al Roma- 
ni Pontefici in vigor del primato . pig. 107. 

f. X. Si rifponde all'obbìeaioae trai» dal dirti dii Papi, che nnl!a_» 
eiìi poflono control emoni . pag. Ivi . 

fi. XI. Si rifponde id on'altra obbiezione cavati dall'avere talvolti al- 
cuni Vefcovl contrallato un qualche diritto il Papa . pag.iog. 

{. XII. Fra i diritti della primazia devefì annovenre quello di potè» 
difpenfar nelle leggi della chiefi unlvcrfalc intorno a punti di DI- 

rcipiioi . pig. ivi . 

f. XIII. E perà i Vcfcovi non poffono difpenfire neppure Intorno a_» 
que'punti che fono rifervati al Pipi ; quand'anche tili rifervo 
follerà di puro dritte ecclefìiillco , fc fono fatte , 0 approvate dal- 
la chlefa nniverfale . pag. 1 10. 

Rifleflìone X. fjpra il tipo IV. ed ultimo della DrlTertiiione , p. ivi . 

fi. I. Siflconofce, che J'ìnfjilibiliti del Papa , 1 differenzi della prl- 
maiii , non appartiene 1M1 fede . Pig. ivi . 

(. li. Non fi può prró accordare , che fi dia per verità notoria aver 1 
alcnni Papi eirato nelle lor deeifloni ; ne che fi voglia dlflluguere 
indefettibilità di infallibilità; ne che accordandoli quelli illl_» 
chiefa di Homi in vigoc dclli preghien di CtiDo Rtgnl pti M 
Oc. , fi nephi il Pipi , pag. 1 1 1, 

fi. III. bì combatte la chimerici diUinzionr podi dall'Autore fra indef- 
feitibilirà , e infillibillii. p, uà. 

fi, IV. Si inoflra che l'orazione fitta da G.C. flof su" prt le Or. non ri- 
guarda fe non la perfona di Pietro diflinito clpo della chlefi.p.ivl 

fi. V. Si fa vedere che dilla negazione di Pietro , non oflinte la pre- 
ghiera per lui fitti di Criflo , non può civarfene argomento pei 
ditiinguere l'ind effe ni bili» dilla infallibilità . pag. .uj, 

Conciliasene, pag. 114, 



RIFLESSIONE L 



sei c v< t o i. 

DELLA I. PARTE. 



I. I BUE punti imprende a provare l'autore in 
1 , J quello primo- capo: vale a dire che Sede c 

fedente fiano due oggetti dillinti ; e che all' apporto Sede e 
Chiefa fiano una cola medefima. 

II. Per vero dire non sò comprendere, perche mai ci 
prefenti l'autore un fi lungo difcorfo , che chiamar fi po- 
trebbe una diuertazione, affin di perfuadere, non doverli 
confóndere la Sede col Sedente. E quando mai i Romani Pon- 
tefici han penfato a volerfi identificare colla loro Sede? Nef- 
fun di elfi certamente fi è dato giammai il titolo di Sede Ro- 
mana, ovvero di Sede di S. Ti ètra , oppurdi Sede Apoftoli- 
ca. Si fono anzi chiamati , e fono flati riconofeimi da tutti 
i Cattolici per fuccefiori di S. Pietro nella Sede Romana , 
chiamata per antonomafia la Sede Apoftolica . Anzi nelle ri- 
ferve , di qualunque natura effe fiano , ufar fogliono i 
Papi l'efpreflìone di rifervare : Ttybìs & fiiecefforibus no- 
firìs : alle quali fottintendefi , quantunque talor non fi es- 
prima , in Sede Apoftolica , ovvero , T^obis & Sedi Apollo- 
lic£ ; ne! qual fecondo cafo la Sede Apoftolica vuol bensì di- 
notare i fucceflbri Pontefici , ma per maniera di dir figura- 
ta; come allorché un Sovrano ri ferva a fé, e alla corona, ov- 
vero al Trono le tali e tali altre ragioni , prerogative &c. E 
nella ftefla maniera devono intenderli quelle efprelfioni col- 
le quali i Papi aflerifcono efler refo onore, o ali" oppoflo ef- 
ferfi fatta offefa alla Sede Apoftolica per dinotare l' onore o 
i^oifefa che elfi han ricevuta . Anche qui và a propofito 
V olTervare, che fomiglianti efprcfiioni ufate da un Sovrano, 
il quale attribuita alla Corona l'omaggio refo a fe da' Vaf- 

A falli, 
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falli , o l' offera fatta da alcun di elfi alla fua Perfona , non 
fan giammai cader in penderò a chiccheflia , che voluto 
abbia i! Sovrano riputarli una medefima cofa colla Coro- 
na, col Trono, (i) .. 

III. E' bensì falfa la confegucnza , che dall' effere il fe- 
dente diftinto dalla Sede , inferifce l'autore ne! capo 2. , 
vale a dire , che l' infegnamento , la definizione , il decre- 
to del Papa fi debba diilingiiere dall' infegnamento &c. del- 
la 



O) Qjjilnnque lia li diUìniione che talvolta trovali fitti fri li 
Side e II Sedente , è certiflìmo che i S.Padri hanno coftantemente prc- 
fo I' uno per I' altra , ed hanno confiderai come proveniente dalla_» 
Sede , ciò che dal federile veniva . Quindi è che S. Ireneo llb.j.cj. 
e 4. Tertulliano de P>ae(cript.cap.}o. S. Oprar. Mllev. eonrr. Pirmen. 
lib. 1. S. AgoOino ep. t5(. ad Generof. Eufeb. Hill. Ec, lib. J. c. 1. 4- 
14.1). lib. 4. c. i.Scfeq.lib. j. c, S. allorché imprendano 1 provalo 
1' autenticità della dottrina Cattolica contro gli Eretici , lo fanno di- 
rnoflrandonc I' Origine Apajlilica , e quelli la dimoflnno , facendola 
vedere paff.ua per U ter illima fucce0oni dt' Vefeoyi , e principalmen- 
te di quei di Roma . Dal che «pparifee che i Vefcovi fono preti in luo- 
tfi delle (Icffc Chiefe , alle quali prefiedetlero . Onde Tennlliano ibid. 
c. j>. sfidando ali Eretici a fare altrettanto , dicevi. fida»! rrje «ri- 
x ints Ectiifiarum /.arin ; nelvtnl ùtiiatm Epifcepatumfu'ram e>c. 
Sii hi Rumantrun, Clementtm a Prir» Or iittttim t>e. S. Cipriano hi 
fatto lo (leffo quindo de Unir. Ecclet ha lardato ferirlo . Lequilnr Di- 
minuì ad Prirmn . Ejra dica itti , inquii , quia In i$ Pilrm , Cr Saper 
ifiam p etram aedlfcaka EteUfiam metal Or. fi» it»™m . ,. . Pafca ave$ 
miti. Super tilmm unum atdif cai Ec<lifiam fuam ... Ut uaìtatem mani- 
ftjlartl , mam Caibedraiu canjlituìt , t> aaitalil ejufdem arigiueai ab 
uno incipicnttm fua antteriiatt difpofuit e>e. Chi non vede qui prefo 
Fitiroperla Cattedra, e la Cattedra per Pietro} Lo Iteflo hi detto 
iteli' epifl. 40. ad univerf. Pleb. dove lì legge Una Eiclefia , & Cathe- 
dra una fuper Prcrum Dtmini mct (nudala . E S. Girolamo fcrivendo i 
S. Damalo Papi e pili. io. c. a. arjud Conllani ilice ipertiiTtmaniettK ,, 
Ero nullum primum nifi Chrifium fequem , Beatitudini lai, ìjejl Ca- 
thedra! Vttri, cemmuniane tanfetiar. Slip er illam p etram nidificatala 
E<chf:amftU r>e. Lo dello ripere ancor» nell' epifl. 1 1. lo fteffa han- 
no detto in (ottima a S. Teodoro Papi 1 Vefcovi dell' ifola Cipro; in 
«et. Synod. Later. fub S. Miri, i. aet. a. e al medefimo Papa 1 Vefco- 
vi dell'Affrica. Epifl. Afror. ad Theod. Pap. Conc. Lab. tom. 6. E 
lo flcffo finalmente lì può dire che hanno fatto tutti ; giacché fi è 
Tempre creduto di aver la comunione della Citredra di S.Pietro, e 
della Chicfi Romana, fubho che li aveffo quella del Romano Ponte- 
fice. 



la Sede Apoftolica : nella guifa fletta che per'effer oggetti 
dittimi il Rè, ed il Trono; il Rè, e la Corona, malamente fi 
applicherebbe un tal principio , per conchiuderne , che le 
Leggi , le ordinanze &c. emanate dal Rè non poflan dirli 
emanate dal Trono &c. Ma Eccome così ratta illazione l'au- 
tore non la deduce dalla fola dilHnzione diffufame'nte da 
lui (labilità fenzacebè alcuno gliela contraltare , fra la Sede 
e il Sedente; ma chiama in fuffidio un'altro principio, va- 
le a dire , che Sede e Chiefa fieno una cola medefima : così 
d'uopo è eliminare quello fuo principio d'identità fra Sede, 
e Chiefa . 

IV. Per giudicarne , noi non dobbiamo feoftarei dalle 
idee femplici e naturali , fecondo le quali procede la comu- 
ne intelligenza de' termini . Secondo quelle idee , ben lungi 
dal conlìderarcome una cofa Beffa la Sede, e la Chiefa , con- 
vien anzi riconofcerle come oggetti diflinti . Sede nel fen- 
fo Ecclefialtico è i! grado di autorità , che da il diritto a chi 
ne è rivettilo d' iftruire , di governare una moltitudine di 
fedeli : chiamali Sede figuratamente , dal pollo cioè più 
eminente , che ad efprimere l'eminenza del grado preparafi 
nelle adunanze per colui che ne è il capo ; e polio deftinato 
perchè vi fi affida colui al quale è preparata , in fegno di 
fuperiorirà , di autorità, di magiftero. In quello fenfo U 
Madre di Jacopo e Giovanni chiedeva per elfi al Redentore 
i primi polli , odia le prime cariche e i primi onori r.el di 
lui Reame, lììc , ut jedeanl hi duo Filii mei unus ad dexte~ 
ratti tuam ,& alter ad finìflram in regno tuo (Matth.XX.n-)i 
In quello fenfo il divin Maeflro afìicurò i fuoi Difcepoli , 
in premio d' aver lafciato per amor fuo ogni cofa, ed ef- 
fetti intieramente confegrati alla di lui fequela, In rege- 
neratione , eum federit Filini hominis in Sede Majeflatis fu* , 
fedebitis & vos fuper Sedes duodecim judicantes duodecim tri- 
bus Ifrael ( Matth.19.18. ) . Per nome poi di Chiefa , quan- 
do fi prende non già congiuntamente col Vefcovo che ne è 
il capo, il Pallore, ilMacflro; ma anzi in rapporto e rela- 
zione al Vefcovo, s' intende la moltitudine de' Fedeli , che 
come un corpo riceve moto e regolamento dal capo , o co- 
me una fpofa affittita, regolata, fecondata dal fuo fpolò , 



riconofee il Vefcovo come fuo capo, lofeguìta come fuo 
Pallore . e a lui fi affida come a fuo Spofo , cosi S. Ago- 
flino fcrivendo a Glorio ed Eleufìo dilìingue la Chiefa Ro- 
mana dal Cattedra oflìa Sede della Chiefa medefima , In qua. 
( Romana Eeclelia ) femper ~4poflolìca cathedra viguìt prìn- 
cipattts ( Epift.XLUl. al.CLXIt. n. 7.); e così pure il Pon- 
tefice Anaitafio nella lettera all'Imperatore delk» Delfo no- 
me , Sedes B. Tetri , qua in anherfalì Ecclefia afjìgnatum 
libi a Domino tcntt principatum . Nella fteffa maniera che 
il Trono fi dilìingue dal Regno, vale a dire dalla moltitu- 
dine de'popoli , clic vivono lòtto 1* ubbidienza di un mede- 
fimo Principe. 

V. Ne perchè S. Cipriano, i Legati di Roma al Conci- 
lio Africano nel 419, S. Leone Magno , ed altri Santi Dot- 
tori , o Romani Pontefici abbiano talvolta parlato in manie- 
ra da far credere che riputaffero per termini Anonimi , e per 
una cofa (iella Sede e Chiefa , fe ne può conchiudere l'iden- 
tità - Ognun sa in primo luogo , non effer necefiario l'ufa- 
re una co.;i fatta precisone di termini , fe non quando o fi 
prende ad analizzare qualche punto di dottrina con tutto il 
rigore Teologico ; ovvero quando fopravvanza qualche er- 
rore , il quale metta in neceflita di non adoperare quefto o 
quel!' altro vocabolo , fe non nel fuo vero , proprio, e na- 
turale lignificato . Or gli fcrittori riferiti nella dilfcrtazione 
non erano ne nell' una, ne nell'altra cìrcollanza . Non è 
però maraviglia fe non hanno adoperato i termini di Sede 
e di Chiefa in tutto il rigor Teologico , e nello ftretto lo- 
ro lignificato. E' bensì maraviglia , che per aver i Legati 
inviati da Roma net 419. a! Concilio di Africa chiamato il 
Papa ora ; Venerabile/ri Ecclefia Romana Epifcopum , ora: 
Seatijfima Scdis Epifcopns , ed edere Itati i Legati medefi- 
mi,or nominati ; Legati Ecclefìtt Romana , ed altra volta : 
Zelati vUpoflolicte Sedis : e finalmente per avere Nicolò I. 
nella lettera vi 1 1. a Michele Imperatore fcritto : "Privile- 
gia ifiius Sedis , nel Ecclefia perpetua funi, divini ttis radi- 
tata atque piantata , e per avere S. Leone talora fcritto : 
Sanila , cui , Dco auEiorc , praftdemns Ecclefia , ed altro- 
ve , *4dy4pofiolicam Sedem, cui prajidemus , elegiflirecur- 
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rere, fetie voglia formare quali una dimortmione dell'iden- 
tità di quelli due termini Sede , e Cbiefa . Come fe i me- 
defimi (oggetti non potettero ettere fpediti c in nome della 
Chiefa Romana col Papa alla tetta , ed in nome fpeciale 
del Papa ; o non fia vero che il Vefcovo prefiede alla Se- 
de , prefo quello vocabolo per carica , e in virtù della ca- 
rica prefiede alla Chiefa , come il Prendente all'annona, 
alle armi &c. prefiede a una citta ad uno fiato per provve- 
derlo , per difenderlo: o finalmente non fia vero, che i 
Privile;;! della Sede fiano per comunicazione privilegi del- 
la Chiefa, in cui è la Sede; verità tanto manifcllà, che 
laddove prima ritenendo S. Pietro la fua Sede in Antiochia , 
era quella Chiela la Chiefa principale , pafsò dall'Antioche- 
na una tal prerogativa alla Romana; e da quella, come 
penfa l'autore illeflo della Dilfertazione , patterebbe ad un'al- 
tra Chiefa , fe ad effa potette trafportarfi,e venilfc rrafportata 
la Sede di S. Pietro . La citta di Vienna ha da gran tempo la 
prerogativa di eifer la Capitale dell' Impero Germanico : fe 
l'Imperatore fittane altrove la Sede , v.g.in Aquifgrana ; non 
più Vienna, ma quell'altra città che venifle fcelta, goderebbe 
di una tal prerogativa: Tantoèvero che le prerogative del- 
la Sede lì comunican a! luogo , in cui e la Sede , lenza ìm- 
medefimarfi col luogo medefimo. 

VI. Quindi è che l' autore della Dilfertazione confetta nel 
capo II. quelle medefime verità , che combatte nel primo. 
ì\oma , dice egli al cap.i i.§. I. pag.l^. , è una Cbiefa par- 
ticolare , come le altre. Ma ficcarne la Cbiefa di Kflma i la 
Sede del fucceffor dì S. "Pietro , così effa è il centro della co- 
munione Ecclefiafiica, ed ha ilTrimato fopra tutte le Cbìe- 
fe . Ecco dalla Sede derivato e comunicato il privilegio del- 
la Primazia alla Chiefa particolare di Roma : e nel fegueu- 
te §. feriva { pag.itf. ) Egli è indubitato , che nel linguaggio 
confccrato da tutti i tempi ( nel cip. 1. 5. XII. pag. 16. lo 
chiama altresì il linguaggio delC antichità) , la Santa Sede,, 
e la Cbiefa particolare di ^omo fono due oggetti, che non 
ne formano che un foto . Ma quefia identità non impedifee , 
che non mi fia qualche differenza fra loro : e poco dopo ne 
reca di tal diltinzione una prova decifiva, foggiungendo ; 
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Quefla Sede ■utpoftoUea efijlcva anche avanti la Chiefa di no- 
ma . Non è vero adunque che ne! linguaggio dell'antichità 
la Santa Sede, e la Chiefa particolare di Rama fiano due 
oggetti i che non ne forman che un folo : la Santa Sede è 
la Sede dì S. Pietro, filTata dal Santo Apoftolo in Roma , 
dopo che tenuta I* avea per qualche tempo in Antiochia; 
ma la Santa Sede non C la fletta cofa che la Chiefa di Roma ; 
bensì per effe re la prima Sede , comunica alla Chiefa, in 
cui è, la prerogativa di efler la prima e principal Chiefa 
fra tutte le altre . . 

VII. Ne fiegue quindi , che nel cafo eziandìo , in cui un' 
ordine, un decreto, una definizione non fi avefler a chia- 
mare ordine , decreto &c. della Chiefa Romana ; potrà non- 
dimeno efiere , e nominarli ordine decreto , definizione del- 
la Sede Apostolica ; non fuflìftendo , come fi è veduto , il 
principio affunto nella diflertazione , che Sede , e Chiefa 
fiano due oggetti , i quali non ne formano che un folo . 

RIFLESSIONE II. 

Sopra quelle parole de! capo II.§.III.in fine (pag.18. ) 

Ciò, the fece S. "Pietro lafcìando la prima ftta Sede 
di Antiochi a,potrebbe fare nel cafo di necefjitd 
la Chiefa univerfale eolla determinazione 
dì un Coneilio Ecumenio . 

I. "\T I f° n o delle Propofizion! , le quali fembrano a 

V prima villa innocue , e lenza la cattiva confe- 
guenza; ma qualar liano incautamente addottate divengo- 
no in feguito il fondamento e la bafe di maflime (travolte, 
e di perniciofì fentimenti . Del numero di quelle mi è par- 
fa , appena mi cadde fotto degli occhi, quella, che ho or' ora. 
accennato . Neil' efporre che farò i motivi , pei quali una 
tal propofizione mi fi rende affai più che fofpetta , efami- 
nerò infieme fe abbia effa alcun fondamento. 

II. Primieramente mi fi rende più che fofpetta , perchè 
nel tempo fteObchefi.attribuifce dall'A.alla Chiefa univerfa. 

le 
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le in un Concilio Ecumenico adunata, un potere riflretto al 
cafo di neceflìtà;non fi determina quello caio di necefTitl,ne fi 
affegna chi efler ne debba il Giudice. Eppure uno feri «ore, 
il quale imprende ad analizzar' anche ciò che non è eflen- 
zìale alla Santa Sede , affili di darcene un'idea vera, e pre- 
tifa , fembra certamente che non doveiTe lafciar defiderarc 
la fua efattezza Ìn[orno ad un punto di tanto rilievo . E chi 
non vede, che quello cafo di neceflità può e(Ter' apprefo d' 
una maniera dall' Eeclcfialtico zelante , e d'un'altra dal po- 
litico di corte ? Che le umane paflìoni poflono colorire un 
cafo di neceflìtà, e il loro artifizio pervaderlo alla mol- 
titudine? Qual confuiione di cofe non fi potrebbe quindi 
temere? E' dunque troppo laconica nella materia di cui fi 
tratta quella efpreflìone , cafo di nectjjitd . 

IH. Ella è poi ancor pi ìi mancante , mentre non fi fa pa- 
rola del Giudice a cui fi fpetti di pronunziare elTer venuto 
il cafo di neceflita ; e doverli quindi raunar la Chic-fa in un 
Concilio Ecumenico , per cfaminare e rifolvere , a qual na- 
zione, a qual cittàfidebba trasferire la Sede Apoilolica . 
Intanto io chiedo chi fari il legittimo Giudice per decider 
della neceflita d' una traslazion così fatta ? Sarà egli il Pa- 
pa, oppur la Chicfa difperfa , ovvero radunata in un Con- 
cilio Generale; o piuttollo l'Imperatore , o un qualche 
congrelfo de'Miniftri de' Principi Cartolici ? Se il Papa è 
il legittimo Giudice per riconofeerc d'elTer nel cafo di ne- 
ceflita di trasferir' altrove la fua Sede , non vedo come non 
polla eflerlo molto più per determinar* il luogo a cui tras- 
ferirla : tanto più , che vedo io bene avere S. Pietro trasfe- 
rita la fua Sede da Antiochia a Roma; ma non vedo che per 
la detta traslazione fiali adunato Concilio, o confultata in 
qualunque altra manierala Chiefa . Se poi quello legittimo 
Giudice fi voglia efler la Chiefa difperfa , chi la interoghe- 
rà , e ne raccoglierà i fuffragi ? E fe il Giudice fia il Conci- 
lio Ecumenico , chi dovrà radunarlo ? Imperciocché lafciato 
perora da parte fe, ocome i primi otto Concilii Generali 
lìano flati radunati dagli Imperatori ; chi non vede, che qua- 
lunque diritto dar fi volefle alla Podeiìà laica per laconvc^ 
cizion de' Concili , eifendo al prefente divifo in molte So- 
A 4 vrani- 
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vranità indipendenti dall'Impero, quel che prima ubbidivi 
al folo Imperatore , non può più egli aver' alcun diritto di 
convocar i Vefcovi degli altri flati Cattolici , giacché fe elfi 
dipendono dalla poterti focolare per andar' al Concilio, al- 
tra non è quella fuorché dal rifpettivo Sovrano . Finalmen* 
te fc la decifione dovrà attenderli dall' unanime confenfo 
de'Sovrani Cattolici, oppure in un qualche congrego de' 
rifpettivi minillri , e quindi fifTarll il luogo del Concilio 
Generale , a cui vengano inviati i Vefcovi per la fcelta del- 
la città, ove paffardebba la Santa Sede, lafcio confidera- 
rc all'autore , fc ciò fu conforme e al diritto che ha la 
Chiefa di provveder' a fe ftelfa in tutto ciò , che le è effen- 
ziale ; e a quella fovrana provvidenza colla quale il Di- 
vin Illitutare afflile alla fua Chiefa per la eonfervazione 
della viGbile unità, carattere troppo neceffario alla me- 
defima. 

IV. Mi fi dirà forfè, che il cafo di neceffità farebbe qual- 
ora o perilfe Roma ingoiata entro le vifeere della terra per 
una feoffa ftraordi nanamente violenta, come è avvenuto 
ad altre città; e fommerfa per uno Ara volgimento difufato 
delle acque , o per altro inufìtato accidente ; ed anche qua- 
lora periffe Roma Crillìana , apofiatando interamente dalla 
fède , come è per terribile divin giudizio avvenuto a tan- 
te Chiefe prima floride , e vigorofe nella Fede , nella qual 
fuppofizionc , evidente offendo la rovina di Roma , oppur 
la rovina di Roma Criifiana ; evidente farebbe il cafo di 
neceffità , di cui ragiona l'autore; nè d* uopo vi farebbe 
di veruna decifione per dichiararlo avvenuto . Grazie al 
cielo.' Almen fi determina il punto liflb dalla queftione; nè 
fi avrà ad andar più a tentone , né a far l' indovino . A 
buon conto però d'uopo era Rifarlo da principio nettamen- 
te; acciocché per la troppo generica cfprefTione di cafo di 
neceffità , non fi lafcialle libero il campo a chiunque volefle 
abufarne di fpacciar le proprie fpeculazìoni per caso di ve- 
ra, e itretta neceffità . 

V. Si efamini or dunque fotto quello afpetto la propo- 
rzione . E primieramente vediamo qual foliditì abbia l'i- 
pò tefi fopra di cui fi flabilifcequindilaTe.fi. Gli f colarti ci 
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avran di che eonfolarfi , vedendo , che ì più. dichiara;: loro 
nemici ricadono infatti nelle ali ratte laro fpeculazioni , c 
non avran più a temere, che (i faccia loro rimprovero , fe il 
più delle volte le loro difpute fi aggirino fovra i potàbili, 
e fe lovra ipotefi arbitrarie di pura potabilità fondino i lo- 
ro Gitemi intorno ai dogmi più intereifanti di noftra Fede. 

■VI. In fatti sù di che fi fonda dall'autore quella pofli- 
failità, perchè fia tale non folo alfolutamente, eperefclu- 
lione della ripugnanza intrinfeca, ma ancora perchè polla 
combinarli colle promelfe di Gesù Crifto alla fua Chiefa ? 
L' unico appoggio fi è , perchè la citta di Roma non ha al- 
cuna promelTa nelle fcritture di dover durare fino alla eon- 
fumazione de'fecoli, e molto meno di dover fin 1 all' ulti- 
mo perlcverare nella credenza , e profellione della Fede cat- 
tolica . Or queflo appoggio è egli poi fi faldo da dovete- 
ne tener conto da uno fcrittore , il qual non vuole andare fe 
non fopra principi certi , e feparare ciò, che è d'invenzione 
umana, da ciò che è di ordinazione divina, per eccitar' una 
nuova quiiìione a chi fpetiar debba il diritto della traslazion 
della Santa Sede, quando fi affettuafle queflo immaginario 
poflibile? Imperciocché accorderò ben'io all'autore, come 
anche 1* accorda il Bellarmino, non eflere un'articolo di Fe- 
de la durata perpetua di Roma, giacché non vi è ne un» 
chiara teltimonianza nella rivelazione, ne una decifion del- 
la Chiefa per fiiTar con certezza di fede divina un tal fen- 
timento . Ma ugualmente è vero , che fe il contrario non 
può notarli d' ereiia , o di manifefta erroneità , fi ha tutto 
il fondamento di crederlo irragionevole, e infufliflente ; 
ed all' oppofio ben fondata la perfuafion di coloro , i 
quali prillano durevole fino alla fine de'fecoli la Sede 
Apoflolica in Roma. Lo fleflb noflro autore nel cap. IV. 
della II. parte , al §. XIV. num. 4. pag. 314. riconofee 
enervi fra i Padri della Chiefa di quelli , i quali fondano il 
loro fentimento della indefettibilità della Chiefa di Roma fo- 
pra varj palli della Santa Scrittura ; e che una tale inter- 
pretazione è per la coloro autorità affai probabile ! anzi fili- 
la fine de! precedente 5. XIII. pag. 33.1. riconofee , che dal» 
lo fleflb Clero Gallicano, c dagli fcrittori più impegnati a 
folle- 



Digitizcd by Google 



foftenerne la maflìma , come il Launojo , i!Du-pin, il Ni- 
cole, il Boffuet, ficonfeffala indefettibilità della Chiefa 
Romana. 

VII. Ma vediamo un' altro fondamento, che vieppiù ci 
dichiari I* indeffettibilità di Roma , e Roma Crifliana . Mi 
ludngo che il nofiro autore converrà facilmente, quantun- 
que non fia fcritto nelle pagine fagre , che gli Apolidi, e 
fra e/fi S. Pietro nello (labi li mento e governo della Chiefa 
erano guidati, morti, affittiti, da untume fuperiore, e di- 
vino. Gesù Criflo avea loro fegnato ( Ved. Lue» XXIV. 
47. aót.i. 8. ) con qual ordine averterò a propagar il Van- 
gelo, ingiungendo ai medefimi di cominciarne la promulga- 
zione in Gerufalemme : di la continuarla per la Giudea ; di 
paffar quindi al paefe di Samaria , e in ultimo d 1 annunziar 
fa faiute alle Genti fparfe per tutta la terra. Le primizie 
però dei Gentili dovean raccoglierli in Gerufalemme medo 
fima , e dìftrurfi ivi il muro di feparazione fra le due na- 
zioni: e perchè Pietro ne fuffe avvertito, e non penfarte 
che ancor giunto non fuffe il tempo fegnato dal Divin Mae- 
stro alla converfion de' Gentili, gliene è fvelato il volere 
Sovrano con una mifteriofa vifione ( Ved.a£ì. X. ) , che ci 
racconta ai Fratelli , affinchè per la ignoranza dei decreti 
del Cielo non prendertene fcandalo in veggendolo aggregar 
alla Chiefa il centurione Cornelio con tutta la fua famiglia 
( Ved. atì. XI. ) Così pure fu lo fpirito del Signore , che a 
continuar la predicazioti del Vangelo alle Genti comincia- 
ta già in Gerufalemme da S. Pietro , defìinò efpreffaments 
Paolo e Barnaba f Ved.afl. XIII. v. 46. ) Erto fu , che vie- 
tò loro di predicarli Vangelo nell'Afide nella Bitinta, e 
con una vifione fece intender a Paolo che lì portane ad an- 
nunziarlo nella Macedonia ( Ved. adt. XVI. (5,7,8, &c. ). 
Come dubitare adunque., che S.Pietro per un'impulfo 
fpeciale di Dio , dopo di aver governata la Chiefa in qua- 
lità di Primate , fenza affumerc in particolare la cura di al- 
cuna Chiefa , Marte di poi la Sede in Antiochia, e dopo al- 
cun tempo, lafciata Antiochia , ed ordinatovi il fuccefforc, 
paffaue a fondare , ed a governare la Chiefa di Roma ? Va- 
riazioni di tal natura non fon gii di poca confeguenza, ne 
! poco 



poco influircono nel Governo delia Chiefa . Se S. Pietro non 
1! foffe addetto ad alcuna Chiefa particolare, il fuccelfore 
nel Primato non farebbefi potuto eleggere , fe non con i fuf- 
fragi di tutta la Chiefa; ed ognun vede il gran danno che 
venuto ne farebbe, fe alla morte d' ogni Sommo Pontehce. 
fi foffe dovuto radunare il Concilio Ecumenico : cofìcchè 
quefio 11 elfo ci fa ballante mente comprendere che per un 
tratto di quella provvidenza amorofa, con cui il Signore 
veglia fulla fua Chiefa , mife egli in cuore a S. Pietro di 
affumere il Governo d' una Chiefa particolare; affinchè fen- 
za alcun bifogno del Concilio Ecumenico , coli' clezion del 
fuccelfore in quella partìcolar Sede fotta dal Cleto di quella 
Chiefa , il folte provveduta la Chiefa univerfale del fuo vi- 
abile capo con facilità, e prontezza. L'avere poi S.Pietro 
trasferita la Sede da Oriente in Occidente, da Antiochia a 
Roma, è ben' un' affare affai interelfante ; fe l'autore ri- 
ferva all'autorità delia Chiefa univerfale per mezzo della 
determinazione d'un Concilio Ecumenico una nuova tras- 
lazione , che la necelfità obbligaffe di fare della Sede Apo- 
flolica altrove : e però non leggendoli che S.Pietro per tras- 
ferir a Roma la Sede abbia confultata la Chiefa univerfale; 
convten pur confettare, che a far ciò abbia egli avuto una 
rivelazione, o altro impililo dello fpirito dei Signore • 

Vili. Ciò premeuo j io cerco, perchè S.Pietro non abbiz 
continuato a governate la Chiefa univerfale fenza affumere 
il governo fpeciale d' una Chiefa particolare; e trovo ciò 
confacentc all' affittemi che ii Signore pretta alla fua Chie- 
fa , la quale reflerebbe efpolìa a troppo gravi torbidi e pe- 
ricoli, fe alla morte d'ogni Pontefice Sommo i Vefcovi del- 
la Crifìianità doveffero abbandonar la lor greggia, e met- 
terli in viaggio al luogo desinato per l' elezione del fuccef- 
fore nella Primazia, come ho di fopra accennato . Cerco 
in fecondo luogo, perchè volendo S.Pietro prendere per fe 
una Chiefa da governare , l' abbia fcclta in Oriente ptutto- 
flo , che in Occidente ; e in Oriente abbia dato la preferen- 
za a quella di Antiochia : e toflo mi lì affaccia una ragio- 
ne plaufìbile : in Oriente la Chiefa era affai dilatata ; lad- 
dove in Occidcnre ancor non era penetrato il Vangelo , 
qua- 
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qualunque antichità voglia aflegnarG alle Chiefe di Spagna 
e di Francia; giacche S. Pietro collocò la Sede iti Antio- 
chia I' anno terzo dopo P Afcenfìone di Gesù Cri Ito al Cie- 
lo; prima chetici corfo del medefimo anno feguiife la dif- 
perfion degli Apolidi per tutta la terra . Era dunque con- 
veniente che S, Pietro reltaife in Oriente a fortificar più. 
da vicino quelle Chiefe numerofiflimc , ma ancor bambi- 
ne , prima di portarli a fondar' una qualche nuova Chiefa 
in occidente. Volendo poi Mar. la Sede in Oriente, fù 
gìufiojche daffe la preferenza ad Antiochia, fi perchè era 
una delle più popolate citta , Il perchè apparteneva ai Gen- 
tili, de'quali principalmente dovea efler compolla la Chie- 
fa di Gesù Criflo; ma infieme v'erano Itabilite moke fa- 
miglie de'Giudei, i quali ben lungi dall' elfere efclufi dal- 
la grazia del Vangelo , erano anzi i primi chiamati ; sì per- 
chè la fede avea in quella città fruttificato cosi coptofamen- 
te , che i Fedeli vennero Ivi chiamati col nome di Crìjliani 
( Ved. acl. XI, ali. ) . Oltre di che la Chiefa di Gerufalem- 
me avea di già i! fuo Vefcovo llabilitovi dagli Apoiloli nel- 
la perfona di S. Giacomo detto H Minore; e la Chiefa d' 
Aleffandria non fù fondata da S. Marco , fe non molti an- 
ni dopo . Continuo le mie dimande , e cerco, perchè traf- 
ferir volelfe S. Pietro la fua Sede da Oriente in Occiden- 
te , ed abbia prefcelto Roma ad ogni altra città ; e mi rtf- 
ponde S.Leone il Grande, che da S. Pietro fù data nella 
fcelta la preferenza a Roma , affinchè elfendo elfa il capo 
dell'Imperio, foife altresì U capo della Religione; onde 
di là fi dilatane più facilmente fopra tutta la terra, rilpo- 
fta, come ognun vede, che foddisfa ad una parte foltanto 
della dimanda , a quella cioè che riguarda la fcelta della 
città: ma perchè S.Pietro non continuane a tener la fua 
Sede in. Oriente, e rifolveffe di trasferirla in Occidente, 
ne S, Leone, ne alcun altro de'Padri il dicono, ere tam- 
poco poteano congetturarlo ; dante che ai loro tempi la 
Chiefa Orientale era fìoritiffima per tutti Ì riguardi : l'han 
potuto rilevare bensì i fecoli polìeriori , che videro perite 
ciucile Chiefe una volta fi ragguardevoli . Quelle llrane ri- 
voluzioni eran oafcolie agli occhi degli uomini, ma tutie 
eran 
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eran preferiti a quel Dio , che dona a ciafcuno la fede in 
quella mifura, che a lui piace ; che fpira ove vuole ; e clic, 
quando cosi giudica conveniente, punifee le intere nazioni 
co! toglier da effe il Regno di Dio , per trapiantarlo iti 
mezzo ad altre genti più attente e follecire a farne il frutto 
bramato. La prima Sede non dovea dunque rimanere in 
Oriente, perchè ivi rimaner non dovea la Fede, almen 
per una longa ferie di fecoli; giacché non fappiamo.fe debba 
l'Oriente eflèr di nuovo illuminato, e tratto dalle tenebre, 
in cui fi giace , e ricondotto all'unità della Chiefa. Quella 
condotta di Dio refa vie più manifefta rè fecoli poileriori 
ci fi tenere per fermo , che la Chiefa di Roma fuflifterà 
fino alla confumazione de' fecoli; e in effa per eonfeguen- 
za fuffifterà fempre la Sede Apoftolica . 

IX. Su quelle tracce fegnate dalla provvidenza, e non 
fopra un'apprefa pofTibilità eonvien regolare le nollre idee, i 
noftri giudizi,! noftri raztocinj.il Primato conferito da G.C. 
come la fede c'infegna, a S.Pietro patta per fucceflìone eredi- 
taria a quei che dimano in mano gli fuccedono in quella Sede, 
che da lui trafportatada Antiochia.tenne fino alla preziofa tua 
morte: Ne può fuccedergli nel Primato chi non gli fuccede 
nella detta Sede, che non è altra fe non quella di Roma . 
Ojteiia Sede deve fempre fuffiftere, ne può effer d'altri 
che di chi fucceda a S. Pietro nell'Epifcopato Romano. Se 
per imponibile dopo la morte di un Papi la Chiefa univer- 
fale radunata iti un Concilio Ecumenico voleffe attribuir la 
Primazia ad un' altro Vefcovo, a cagion d'efempio , al Ve- 
fcovo di Gubbio , farebbe nulla una così fatta determinazio- 
ne ; perchè il Vefcovo di Gubbio non farebbe mai il fuc- 
ceffor di S. Pietro nella Sede da lui tenuta fino alla morte , 
a cui è annefTa la Primazia . Facciafi dunque qualunque i- 
potefi piace; purché fi tenga fermo che non potrà mai ef- 
fer riconofeiuto dalla Chiefa univerfale per fuo capo , fe 
non il fucceflbr di S. Pietro nella Sede Romana. Anzi fe 
quefto fi tìen fermo, fvatiifce tolio ogni ipotefi, ne v'ha 
più luogo ad altre ricerche . 

X. Il Papa ifteffo non potrebbe fulTìftcndo la Chiefa Ro- 
mana, dimetterne ilVefcovado, fenza fpogliafi dell' auto- 
rità 
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riti del Primato , come appunto fece S. CeleRino; ma fu 
feiare il Vefcovado Romano e ritenere il Primato , per efer- 
citarlo fenza alfumere il governo d' alcuna Chiefa partico- 
lare, come lo efercitò S. Pietro avanti di fiffar la Sede 
in Antiochia, oper trafportarlo in altra Sede affumendo 
il Governo di qualche Chiefa vacante ; quello è ciò che non 
può rare fuffillendo la Chiefa Romana . La ragione fi è , 
perchè febbene il Pontefice Romano fucceda a S. Pietro in 
tutti i diritti del Primato; non gli fuccede però fe non in- 
quanto gli fuccede nella catedra Affata, e inabilita dal S.Apo- 
Dolo nella Chiefa di Roma . Fino a tanto adunque che du- 
rerà la Chiefa di Roma vi fari in e(fa la cattedra del Principe 
degli Apofloli; fe un Papa fe ne dimettere, la Sede rimar- 
rebbe vacante, e il fucceffore eletto a riempierla farebbe 
il vero fuceeflòr di S.Pietro. Nel folo cafo,che più non 
fuffifteffe la Chiefa Romana ; il Papa fi troverebbe nello 
Dato in cui era S. Pietro prima di fiiTir la Sede in Antio- 
chia , col folo divario, che il S. A portolo prima di tal tem- 
po non avea mai avuto il governo d' alcuna Chiefa partico- 
lare , laddove ì! Papa farebbe fiato desinato a governar 
quella di Roma : in tal cafo quando non vi foffe piò alcuna 
Speranza di riftabilir la Chiefa di Roma rientrerebbe il Pa- 
pa nel diritto che competeva a S. Pietro di elegger un altra 
Chiefa per trasferirvi la Sede Apoftolica Romana ; non mai 
però tino a tanto che reflaffe un raggio folo di fperanza di ri- 
lìabilire la Chiefa in Roma. Quindi fe la immaginaria perdi- 
ta di quella Chiefa fuccedeffe in tempo di Sede vacante , do- 
vrebbe nondimeno venirli all'elezione del Vefcovo dì Roma; 
e tale elezione apparterrebbe al Sagro Collegio de'Cardinali, 
o in mancanza di elfo al reltamc Clero di Roma ; e qualor 
nemmen quello più suu*ifteffe,rimarebbe devoluta ai Vefcovi 
della Provincia; ed il Pontefice eletto vedrebbe quel che 
conveniffe di fare . 

XI. Dal fin quì detto li feorge chiaramente la fallirà del- 
la Tcfi avvanzata fulla ipoteli del cafo di neceffìta , cioè 
che fopravvenendo quello potrebbe la Chiefa univerfale 
colla determinazione d* un Concilio Ecumenico fare ciò, che 
fece S. Pietro , lafciando la prima fua Sede d'Antiochia . Pri- 
miera- 



uberamente qualor fopraggiungeflc il cafo di neceflità, fup- 
pofto, come fi è di fopra veduto , fenza fondamento, la trasla- 
zion delta Sede Romana fpetterebbe non al Concilio Genera- 
le, ma a! fucceflor di S.Pietro. Ed è maraviglia, che il noitro 
autore non abbia veduta quella fi chiara ed evidente verità, 
che quei che ha fatto S.Pietro per diritto proprio, c fenza 
confutare la Chiefa , lo può fare in cafo di neceffita il di luì 
fucceflbre: effendo troppo rnanifefto, che dal diritto che 
competeva a S. Pietro ne nafee il diritto de* fuoi fucceflbrì , 
non già quello del Concilio Ecumenico : e ciò che ancor 
più fa maraviglia li è , che dal diritto efercitato da S. Pie- 
tro ne inferifea per modo quello del Concilio Generale, 
che neppur fi degni fare menzione , anzi ne tampoco accen- 
nare ciò , che far poteflc il fucceflor di S.Pietro. In fecon- 
do luogo, come ho di già offervato, ed è innegabile, fe 
S. Pietro non avelTe afliinto il governo di alcuna Chiefa, 
r elezion del di lui fucceflbre appartener dovea alla Chiefa 
univerfale per mezzo del Concilio Ecumenico ; dunque aven* 
do S.Pietro, fenz' altro per divina ifpirazione , dopo po- 
chi anni prefa a governare una Chiefa particolare, cioè 
quella d'Antiochia , che poi dimife non già per ritornar ad 
effere, come per l'avvanti , fenza Sede, ma .per trasferirla! 
Roma,ne fegue che l'ingerenza de'Concilj generali per l'ele- 
zione del capo della Chiefa, non ha voluto il Divin Mae- 
flro che Coffe ncceflaria ; e ciò appunto per gì' inconvenien- 
ti, che indifpenfabilmente farebbero avvenuti , e feguireb- 
bero tuttora in pregiudizio delia Chiefa. 

XII. E per non dipartirmi dal precifo cafo, di cui ora 
qui fi tratta : Quante difficoltà non s' incontrerebbero per 
la convocazione di un Concilio Ecumenico all'oggetto di 
trasferir altrove la Sede Primaziale? Un tal Concilio non 
farebbe al certo indifferente ai Sovrani ; c la difficoltà 
di unirli in un fentimento concorde divcrebbe maggio- 
re per la mancanza del capo della Chiefa , che fi fuppo- 
ne in tal circoftanza eflinto : non effendovi allora chi fofie 
incaricato della cura di tutta la Chiefa, e potefle agire in 
nome di efla , chi fotte turerebbe a comporre i difpareri de' 
Principi fopra quello affare Ecclefiaftìco ? Mancando inol- 
tre 



tre nella noflra t'potefi il Clero della Chiefa Primaziale , 
chiunque altro vi fi volere intromettere , ecciterebbe fen- 
za dubbio la gelosia de' Prelati Don men che quella dei Ga- 
binetti ; e gli fi potrebbe chiedere altresì il titolo della le- 
gazione, a cui d efercitar fi accingefle . Ne qui ili ancor 
tutto . Le corti Proteflanti o fotto qualfivoglia altro nome 
divire dalla comunione Cattolica, quali nuovi intoppi non 
frapporrebbero , e quali non cagionerebbero dilazioni , per 
iftigazion fopra tutto dei Miniftri della pretefa riforma, -e 
feparazione dalla Cattolica unità ? Peggio poi fe di quel 
tempo tulle 1' Europa o agitata , o minacciata da guerre ; 
ed il flagello di Dio , che fi fuppone flerminatore di Ro- 
ma, e delle lue adiacenze , fìrifeiaife in altri regni, e Provin- 
cie , fottó afpetto diverfo bensì , fempte però defolatore , 
perche miniflro dell' ira di Dio . Quanti feorrer dovrebbe- 
ro anni prima che fpedite foriero ai Vefcovt le lettere con- 
vocatone al Concilio , le quali poi altro in foftanza effer 
non potrebbero nella fuppofizion che fi affiline , fe non un' 
invito indirizzato d' unanime fentimento de' Principi Cat- 
tolici ai Vefcovi della Criftianità dì radunarti per provve- 
dere all'urgente bifogno della Chiefa univerfale? Quante 
gare di poi non inforgerebbero fra i Padri del Concilio per 
fiffar la città , che l' onore avefle della prima Sedei 1 Lafcio 
da parte le ville , che un privato intereffe poteffe loro fugge- 
n're ; niun però dubiterà, che ciafeun de* Prelati avrebbe 
delle fegrete iflruzioni dal fuo Principe , per regolare una 
lecita di tanto rilievo . Finalmente qual rifletto fi avrebbe 
da chi non ne foffe rimano contento, della decifion del Con- 
cilio? Decifione, riufeita forfè piuttofto a forza di raggi- 
ri politici, anzicchè per 1* unanimità delle voci : Decifio- 
re , che febben riguardante un'oggetto necefTario alia Chie- 
fa , fe fi confiderà in generale; quanto alla fcelta del luogo 
però a cui li abbia a trasferir la prima Sede, le farebbe indiffe- 
rente; non avendo rapporto o a Affare un qualche dogma ; o 
a regolar il cofìome collo sbandire la inanima delle rilaffa- 
tezze addottate da tanti in pratica , e in tanti libri difefe co- 
me giullc c Criftiane ; oa lhbilirla difciplina , e riforma- 
re gli abufi , Decisone infine , che non potrebbe avere al- . 

CUP. 
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cun fermo appoggio ; non eflcndovi nè nella fcrittura , nè 
nella tradizione alcun fondamento ; ne cosi di leggieri II 
arriverebbe ad una fpeciale ifpirazione dello fpìrito del Si- 
gnore, ciocché fi avrebbe più torto in conto d'una politi- 
ca tutta umana. 

XIII. Da tutto il fin qui detto parmi di poter a buona 
ragione conchiudere , che qualora , in vece di azzardare 
ipotefi fenza fondamento , ed avvanzar in aria deci Ava 
propofizioni fenza prove, fi voglia ; come è dovere , tener 
dietro alla tracce fegnate dalla Divina provvidenza fem- 
pre vegliarne a confervar 1* unità della fua Chiefa , fi vedrà 
chiaramente che la determinazione del luogo , ove abbia 
ad edere (labilità la prima Sede, che effer dee come il cen- 
tro dell'unità, non ha voluto il Signore, che fia d' ifpezio- 
oe del Concilio Ecumenico . A tal fine ifpirò egli a S. Pie- 
tro di porla prima in Antiochia, di tranfportarla quindi a 
Roma; etuttocio, fenza che confultaffe la Chiefa, come 
pur era folito a fare in cofe anche di minor' importanza ; 
onde fi conofcelfe, che una tale autorità rifiedeva in colui , 
nella di cui Perfona avea egli iftituito il Primato che paUar 
dovea ne' fuccefibri . E come volle che 1* unità dell' Impe- 
ro fervide a Pietro di motivo a ftabilir la principal Sede nel- 
la Città allor Signora del mondo, perchè di là più facilmen- 
te palTaffe alle altre nazioni la Fede; così permetto avendo 
di poi lo fmembramento dell' Impero in tante fovranità fe- 
parate, ci fà chiaro fentire , non doverli ìn qualunque ipo- 
teli attendere per un mezzo intralciato di tante difficoltà un 
provvedimento si effènziale alla Chiesa , fenza far torto alla 
di lui fovrana Sapienza . 
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RIFLESSIONE III. 

Sopra ciò che nello fleffo capo II. della I. parte §.VI. e fcg. 

S^infegna intorno al rapprefentar che fa il Vefcovo 
la fua Chiefa . 

I. T L Puffendorfnel fuo libro De habitu Hflìgtonh Chri- 
X. flìanie ad vitam civìlem infegna , che coloro i quali 

vanno ai Concili, vi vanno come rapprefentanti le recetti- 
ve lor Chiefe in qualità dì Inviati delle medefìme, e però 
abbifognano di ricever dalle Chiefe medefàme le opportune 
iftruzioni; altrimente non potrebbero riguardarli come rap- 
prefentanti delle Chiefe medefime : ^€ fua quifque Ecclefia 
auliorìtate & mandatit fnflru£ti ejfedebents alias Dottor, 
àut Epiftopus Ecclefiatn fuam non reprtefentebit . 

II. Quello fentimento di PttfFendorf. nafee per neceffaria 
confeguenzi dal principio da elfo Affato co'fuoi Protettami, 
che non vi fìa Gerarchia nella Chiefa ; principio condanna, 
to giallamente dal Concilio di Trento al fello Canone della 
feifione XXIII. Imperciocché è chiaro, che tolta la Gerar- 
chia, ninno v' ha fra ì Fedeli , che fìa per Divina [diluzione 
fuperiore agli altri ; ma tutti fono uguali ; e quindi non 
può alcuno rapprefentar una qualunque lìafì Chiefa partico- 
lare i fe non in qualità di Deputato , offia Legato ; e d' uo- 
po ha perciò di ricevere dalla ftefla le illruzioni a tenor del- 
le quali debba regolarti. 

III. SÌ confronti ara colle dottrine di PufFendorf quella 
del DifTertatore , ecco le di lui parale al 4. VII, del citato 
cap. II. ^apprefentare una Chiefa, dice egli , fignifica agi- 
re in nome di lei , efprimere la fua credenza , i fuoi fenti- 
tntnti , le fue intenzioni , il fuo fpirtto : come fi dice , che 
4tn Legato rapprefenta il fuo Principe , quando imefiita del 
carattere rapprefentativo opera in nome del "Principe , efpri- 
mc le di lui intenzioni , ed efeguifee la volontà dello fleffo , 
fecondo le iflruzioni da lui ricevute . Ma perchè ciò fi verifi- 
chi , conviene , che gli ftano comunicate le intenzioni del 
"Principe , che' egli ne abbia rilevato lo fpirito, e che fedel- 
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mente le ef prima : altrimenti come rapprefentarle , *' egli le 
ignora ì E [evi aggiunge, o detrae a capriccio , egli non 
adempie al fuo minifiero , agifie da privato , e non fofliene 
il carattere rapprefentalivo . Ora ogni Vefcovo in virtù del 
fuo carattere Ì coflituito da Cesti Crijlo come fuo Legalo , e 
come eapo vifìbile minifleriale delta Chiefa , alla quale pre* 
[tede . jjf/tindi ha per Divina ordinazione il diritto dì rappre- 
sentarla . Ma per far ciò conviene , che il Vt feovo fappia la 
fede, e i fentimentt della fua Chiefa ; e non gli faprà con cer- 
tezza fenza farla parlare , e fenza confutarla . Ter quella 
ragione ne' primi fecali nulla fi faceva da' Vefcovi fenza con- 
futare illoro Clero. Chi non ravvifa una tale dottrina per 
la fletta di Puffendorf, e de* Proiettanti ? Tutto il diritto 
che da! Differtatore fi accorda al Vefcovo fi è quello di do- 
ver elTere preferito ad ogni altro per effere inviato dalla fua 
Chiefa a rapprefentarla : ma !a maniera di rapprefentarla è 
qtiellafteffadi PufFendorf e de' Protesami; giacche fecondo 
il Differtatore, ciafeun Vefcovo non rapprefenta la fua Chie- 
fa , fe non come Legato della medefima , da elfa mandato al 
Concilio, come da un fovrano li fpedifeon Legati a un con- 
greffo, a una dieta: e però ilccome quelli devono fapcre 
le intenzioni del Principe, rilevarne lo fpirito, efprimerle 
fedelmente ; in una parola devono regolarli a norma dell* 
irruzione che loro vicn data: cosi ogni Vefcovo perrap- 
prefentar di fatto la fua Chiefa d' uopo è che la faccia par- 
lare per faperue con certezza ia Fede , e i fentimenti . Se 
quello non è un degradare Ì Vefcovi , e , ritenutone il no- 
me , toglier loro il grado di autorità , che tun nella Chie- 
fa, ed annientare per confeguenia 1* EccleGaflica Gerar- 
chia , io non faprei qua!' altro folle . 

IV. Io non negherò già né al DiiTertatore, nè al Puffen- 
dorf , ne a qualfifìa altro, che talvolta i Vefcovi fiano i Le- 
gati delle lor Chiefe . Fanno un tal* uffizio pe' loro Popoli ; 
1 Vefcovi preffo Dio allorché offrono preghiere efagrifizj 
per placarne la collera, arrecarne il flagello , implorarne 
la beneficenza . Lo fono preffo il Principe , preffo il Conci- 
lio j preffo il Papa , allorché in nome delle loro Chiefe ri* 
corrono, perchè fiano ad effe confervati 0 relìkuiti i diritti , 
B * i pri- 
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1 privilègi , le prerogative di cui una volta godevano-; ov- 
vero per effe r f oc co rf e ne' loro bifogni , (ottenute ne' loro 
pencoli, fovvenute nelle loro indigenze .Ma quando iiìruì- 
feono il Popolo , quando fi oppongono alle feottumatezze , 
ai difordini , alle fuperflizioni , alle falfe dottrine, alleno- 
vità , fono allora non Legati della lor Chiefa , ma Legati di 
Dio al Popolo, come lo fu Mosè allorché intimò agli Ifrae- 
liti la Legge del Signore , e gì" iftrul delle cereroonie da 
praticarli nel di lui culto , e della norma che offervar fi do- 
vette ne i giudizi . Se infognano in vece dottrine falfe , er- 
ronee , contrarie alla dottrina profetata dalla Chiefa Catto, 
lica , come già fece Neftorio, traducono allora il proprio 
Minìftcro, non poffono più gloriarti coll'Apoltolo , "Pro 
Cbriflo legtttione fungimut i ma anzi devono riguardarli co- 
me Antlcrifti , che (otto il titolo di Pallori operan da Lupi 
fpictati per diiìruggcre il Gregge di Gesù Critto . Quando 
poi il Vefcovo va al Concilio, rapprefenta egli la fua Chie- 
fa; ma la rapprefenta come capo, non come Legato : fono 
i Concili un'adunanza non già di Legati delle Chiefe parti- 
colari , ma un'adunanza di Padri di Famiglia , di Pallori del 
Gregge di Gesù Critto, di Duci della milizia Criftiatia , di 
Principi del Sacerdozio , di Giudici delle controverfie . In 
quelle venerabili affemblee convengono i Vefcovi non per 
riferire i fentimenti della particolare lor Chiefa, ma per 
difeutere e ftabilire i punti della dottrina colla regola della 
Scrittura e dellaTradizione, per iflruirne di poi i popoli alla 
loro cura affidati dallo Spirito Santo, per regolarli e gover- 
narli . Quella è la vera Idea dell' Epifcopato Crifliano , non 
quella di Puffendorf , e degli altri Protettami addottala in- 
cautamente dal Diflertatpre, il quale applicandola di poi al 
Pontefice Romano, come capo della Chiefa univerfale , come 
mai può effere , che dato ci abbia una vera Idea della Santa. 
Sede , che pur ci promette ne! frontifpizio del libro ? Che 
fc poi il Vefcovo,chc và al Conci IÌo,fofle egli lìcflb, o un de' 
capi dell'errore , o di etto palefemcnte infetto, non rap- 
prefenta allora la fua Chiefa ne come Legato , ne come Ca- 
pò di effa ; perchè vi và chiamato come reo a difcolparG , 
jion come giudice a definire; c fe il-fuo errore è fcgreto , o 

Li- 



na{colto; o concorre col fuo Voto -a ftabilire-la verità della 
Fede , lincerà o fimulata che lìa la fua foferizione , egli vi 
fa la figura di Vefcovo , e in confeguenza di Giudice ; o re- 
lille con pertinacia alla verità , e fi fcuopre per quel che è ; 
ed allora il Concilio noi riconofee più per membro di quel- 
la au^u ila adunanza , ma fi erige in dì lui Giudice , locita, 

10 arnmonifee ; c fe refiile oftinato io difeaccia , lo anate- 
matizza, lo dichiara prevaricatore, decaduto dall' onor dell' 
Epifccjpato , indegno della Cattolica comunione. 

V. Che fe ne' primi fecoli nulla fi faceva da' Vefcovi feti- 
za confultare il loro Clero ; non era già per faper la Fede, c 
i fentimenti della Sor Chiefa , per poterla poi all' occafion, 
d' un Concilio rapprefentare come Ambafciatori , o- Legati . 

11 penfare in tal maniera di que' Santi Prelati , è fare ad efli 
un torto grpviffimo. Come ? In un tempo , in cui il Ve- 
fcovo folea prenderti da! Clero della medelìma Chiefa , e fi 
avea fomma cura di eleggere il più degno, ed il più atto alla 
cura paftorale , può cader in mente ad alcuno, che venilTe- 
ro innalzati al miniflero Vefcovile uomini , i quali affìn di 
fapere la Fede, e i fentimenti del Popolo, che prendevano a, 
governare , d'uopo avellerò di farlo parlare : o veramente,, 
che folTero si trafeurati nel pafeerc il loro Gregge ,. onde fe 
dopo moki anni ancora di Vefcovado data fi folle foccafione 
di un Conci liojfoifero all'ofcuro non men che il primo gior- 
no del loro fcpifeopato, quale foife la Fede, quali i fenti- 
menti e del Clero , e de' Laici ? Convien pur dunque rico- 
nofeere, che per turf altro oggetto , fuorché^ pel, divifato, 
dal Diflcrtatore , que' primi Vefcovi nulla facelfero fenza 
confultare il lor Clero . Cosi è appunto : lo confutavano, 
non per fapere , ma per regolare la Fede e i fentimenti del 
Popolo , per ritrovar i mezzi più prudenti ad ovviare ai di- 
fordini, che andavano pullulando , per tener in vigore le re- 
gole canoniche, per prender lume nei dubbj : e tutto ciò era. 
allora affai più neceffario che non al prefente; effendofi dì 
mano in mano condannati gli errori, rifehiarite le fante ve- 
rità, Affate le regole della Difciplina da oflervarfi', e tutto 
ciò che concerne l'eflerior polizia della Chiefa . I 

VI. Per ultimo : fe il Vefcovo ngn rappresa b fu». 
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Chiefa, fe non come Legato di effa; i Parochi nel Sinodo 
Diocefano fotto qual titolo rapprefenteranno [e loro Parro- 
chief Come Capi, o come Legati ? La dimanda è intiera- 
mente a propofito ; giacché fe il Vefcovo per poter fuffi- 
cientemente rapprefentar la fua Chiefa,deve consultarla, de- 
ve farla parlare , niuno negherà , che il miglior mezzo fia 
quello del Sinodo Diocefano , a cui oltre i Canonici per ri- 
ferir delle Rubrichete offervano , intervengano i Parrochi 
fra quali è ripartita la cura delle anime della Diotefi . Or 
fe quelli non fono nel Sinodo Diocefano , fe non deputati 
delle loro Parrochie, farà neceffario, fecondo Ì principi del 
DilTertatore, ciré effi confultino, e faccian parlare i Padri di 
Famiglie della loro Parrochia ; e quelli interroghino la mo- 
glie, i figli , t fervi, perfaper la lor Fede, e i loro feri- 
menti , tmde portano informarne con efattezza il Parroco, 
perchè da efTu ne fia fatta relazione nel Sinodo Diocefano , 
e ne retti pienamente confapcvolc il Vefcovo, che come In- 
viato della fua Chiefa avrà da lignificarli al Concilio . Non 
fi cercherà dunque pio quel che fi abbia a credere , o con 
«juali leggi e maffime abbianfi a regolare i coftumi ; perchè 
quello lo hanno i minori a cercar dai maggiori , i Figli dai 
Padri , =t Interroga Tatrem tttum & annttncìabit tibi , Ma- 
jores tuoi , & dicent tilt: ma unicamente fi cercherà co- 
fa credano di fatti, e a che fi tengano obbligati t Parrò - 
chiani ; che è quanto a dire , il Sinodo Diocefano non farà 
più che un Botteghino di novelle procedenti da diverfe Par- 
rochie , e il Concilio un Caffé in cui fi leggono le Gazzette 
delle varie Diocefi ; Gazzette però reltgiofe per la materia 
l'opra cui vertono. Se poi parendo male al Diffenatore di 
avvilire Cotanto le Sagre Aflemblee della Chiefa, accorde- 
rà che i Parrochi al Sinodo Diocefano rapprefentino la loi*. 
Parrochia non come Legati, ma come capi della medefima : 
come potrà poi negare ai Vefcovt riguardo alle loro Chie- 
fe, ciocché riconofee ne'Parrochi rifpetto alle loro Par- 
rochie ? 

VII. Ma cosi è ; laddove Gesù Crifto ha pollo 1' ordine 
nella fua Chiefa a tnultis ad unum, (ìabilendovi a tal fine un 
ft»l Capo, acuì raccomandò tutto il diletto fuo Gregge; fi 

ten- 
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tenta ora di ftabìlire un' ordine affatto contrario , che è ab 
uno ad multati Vi Paroco c Papa nella fua Parrochia ; il Ve- 
fcovo fopra le Parrochie delle Diocefi non ha che ima fopra- 
intendenza generale ; e quefta V ha il Papa in tutta la Ghie- 
fa. Converrà in fine accordar ai Novatori , che ogni Pa- 
dre di -famiglia in ordine ai figli , alla moglie, ai fervi è 
Parroco , è Vefcovo , è Papa , è, in una parola , tutto quel 
che che fi vuole . Si azzarderebbero mai fomiglianti dottri- 
ne, fe fi parlalTe dell'autorità e giurisdizione de' Principi ? 
Noi credo, quantunque tuttora lì difputi fe la fovraniti fu 
per ifiituzionc divina in fe ftefla, come vuol Puffendorf; o 
fot tanto per approvazione e convalidazione ex pofi fatto, co- 
me opina il Grozio: laddove del Governo fpiritual della 
Chiefa non può eccitar»" dubbio , per cotifefTione de' mede- 
fimi Proiettanti, che fia fiato fidato dal Divin Redentore. 

Vili. Ma lafciamo al Diflertatore , che polla meglio 
{chiarir le fue idee : e bafti aver dimollrato , che i! Vefco- 
vo rapprefenta ia fua Chiefa come capo , non preeifamente 
come Legato della medefima. Soltanto pregherò il Difler- 
tatore ad avere prefentc quell* aureo fentìmento compofto 
dei detti fentenziofi de'SS. Giovanni Crifoltomo , Ambro- 
gio , e Cipriano i T^on prìvatìs bominibus efi Ecclefia , aut 
Clerici* etiam quibusUbct : nec cufois Ecclefìie nomine lo- 
qttì fas eli ; nec in quovii Ecclefite vox & autloritas rejidet ; 
fed in i/i , qui Ectleftarum capita, & vertices confutati funi , 
ani capi lum ejufinadi affenfu , Or aulloritate loquttritur . In 
capite enìm vox, & lìngua, & ftnfusbominìs , & totius cor- 
poris nomine loquitur fotum caput, non pcdei,aut manus, aut 
membra quncumque itiferìora . Quìi fine capite efi homo , 
cu7n totui in capite fu ? Cam caput 4/ìderÌs , hominem agtio- 
fàs . Sic <& Ettlefìam, cum Epifcopum, atque ^intijiitem vi- 
detis , in quo ut capite tota limili ter Ecclefia efi , quemad- 
modum a Cipriano iìlavoce nuinquam fatii iter arida dUìum 
efi, Epifcopus'tn Ecclefia & Ecclefia inEpifcopo. Cosi in 
difefa dell' autorità fc'pifcopale fcriveva nel paffato fecolo 
1* autore che fi volle tener occulto fotto il nome di Pietro 
Aurelio , il quale non dee effere fofpetto al. Differtato- 
re , (In odo cauflas fpongiat preambola». Tom. a. oper. 
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pag. 187. ) , ledi cui opere si tale propolìto. furono appro*' 
vate , e altamente lodate in tré Auemblee confecutive del 
Clero di Francia , e nell'ultima di effe , che fu quella del 
1646. fù decretato Un magnifico elogio all' autore , e ne fù 
data P incombenza' a Mon/ig. Godcau Vefcovo dì Vence : 
coflcchè il riferito- fentimento non dee riguardarli come d'un 
privato fcrittore , ma di tutto il Clero di Francia tutt' in- 
fieme raunato, e con difenflìone di caufe . 

R I F LE S SI O NE IV. 

Sopra ciò che infogna il-Dìffertatore nel medelimo capo ÌU 

Della prete/a néceffitdnel Vefcovo di confnltar 
ci' - la'fua Cbiefa. ■ • • 

I. Trillò il Diflertatore nell' idea , che il Vefcovo dà 
IP piuteofiò' riabilito a poter rapprefentar la fua 

Chicfa non fola urènte -'li Concilio , ma anche nei Decreti , 
nelle iflruzioni pallorali &c. , anzicché ad iiìruirla e gover- 
narla ; ne polTa fuflìcientementé rapprefentarla , fe non l'ha 
prima confultata e fatta parlare , palla nel §■ XIII. del det- 
to capo li. a ricercare , cofa richiedali per dire , che una 
Chfcfa fia iìata confultata dal capo, e fiali fufficicn temen- 
te fpiégata : e rifponde : &»« Chiefa particolare non è altra 
cofa ,. che il Clero di quella Cbiefa, vale adire tutto ciò ,. che 
coflìtuìfca il Sinodo Diocefano col "Prelato alla tejla; cioè la 
Dignità , 0 Deputati dei Capitoli , e d' altri Carpi Ecclcfia- 
flici , i Parocbì tanto della Città , che della Campagna , e i 
Dottori, che infegnano fatto la direzione del loro capo , che 
è il Vefcovo .... Dunque fi dirà, che la Cbiefa è confultata 
dal Vefcovo , quando egli confuìterà il fuo Clero , cioè tutti 
coloro , che bamo diritto di affificre al Sinodo Diocefano ; e 
fi dirà die la Cbiefa fi é Jnfiicientemente jpiegata , quando ci 
farà il confenfo moralmente .unanime dì tutto il Clero , cioè 
di tutti coloro , che hanno diritto dì afjiflere al Sinodo col pri- 
mo Vaflore alla tefla . 

II. Prima di .palEir oltre farei vogliofo di fapere., fc il 
. . ; ;■. ' • Dif- 
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Dìffertatore, il qtiale, fe fìa Dottore, ed infcgnT, no! sò, non 
eflendomi noto, ma però affume, et) efercita colla fua Difler- 
tazione l'uffizio di Dottore che iitferjna , nel volerci dare 
una vera idea della Santa Sede, fedico, abbia infegnato ed 
insegni fotto la direzion del fuo Vefcovo, o d' origine , o di 
domicilio, e Ila in confeguenza unito, o nò feco lui di fen- 
timento? Ugualmente bramerei di faper, Te farebbe Hata fuf- 
fici ente mente confutata, e fi farebbe fuflìcien temente fpie- 
gata una Chiefa nel calò che, anche in un Sinodo , non 
avelTero fpiegato il lor fentimento , e neppur vi foflero in- 
tervenuti parecchi di quelli , i quali hanno il diritto d'in- 
tervenirvi ? La mia curiofità non mi fembra fuor di propala- 
to; mentre da una parte fembra troppo ragionevole il dire, 
che quando intorno a un'affare propollo in un Sinodo Dio- 
cefano vi fia il confenfo moralmente unanime dei prefentt 
e componenti lo fieno Sinodo , i' alTenza di alcuni che ave- 
vano dritto d' intervenirvi , non pofla invalidarne gli atti j 
dall' altra parte il confenfo moralmente unanime richiedo 
dal Diilcrtatore deve attenderti da tutti quelli ,. che hanno 
diritto di ajjìftere al Sinodo Ùioccfano . 

III. Per quello poi.che fpetta al punto dottrinale promef- 
fo qui dal DiiTertatore , non sò vedere , come mai lì voglia 
imporre al Vefcovo la necefììtà di confultàrce far parlare a 
nel Sinodo, o fuori di edb tutti quelli, i quali hanno dirigo 
d* intervenirvi . Imperciocché chi fono in fine coftoro ? So- 
no, ci rifponde , le Dignità, o Deputati dei capitoti , ed" aU 
tri corpi Ecdejiaflhì : fono ìTarrochi tanto della Città, che 
della Campagna ; fono i Dottori che infognano {otto la dire- 
zione del loro capo , che i il Fe/covo . 0i quefti ultimi Io 
dice efpreffamente , che l'efercizio del lor miniflero è fu- 
bordinato alla direzione del Vefcovo ; ma ugualmente è cer- 
to e fuor di ogni dubbio, che i Capitoli e gli altri cor.pi 
Ecclefiaftici nelle funzioni lor convenienti agifeono. fotto la 
direzione del Vefcovo; e che i Parrochi tanto di citta' quan« 
to di campagna efercitan (a cura paiiorala fotto la direzio- 
ne de! Vefcovo . Se ciò non foffe, il 'Vefcovo non farebbe 
dunque il capo della Diocefi; perchè la direzione di .tutte le 
funzioni de membri d' un corpo morale dee eflere dal ca- 
po. 
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po. Or fe i Capitoli e corpi Ecclefialtict nelle rifpettive lo- 
ro funzioni , i Parrochi nella cura paftorale , i Dottori nell* 
ìnfegnare prendono, come è dovere , direzione e norma dal 
Vefcovo , come le membra dal capo , qual uopo ha il Ve- 
feovo di coniu] tare e far parlare le Dignità e Deputati de' 
Capitoli , i Parrochi di Città, e di Campagna, i Dottori che 
infegnano, perchè poffa dirli, eiferfi la Aia Chiefa fufficien- 
temente fpiegata , ed averne il Vefcovo rilevato i ferimen- 
ti , onde parlar polfa a nome di lei ? Toltocene tutti coloro 
i quali hanno diritto d'intervenire a! Sinodo Diocefano agir 
debbono fotto la direzione del Vefcovo , d' altro non fà 
d'uopo nel Sinodo Diocefano , fe non di punire quelli che 
dalla direzione del Vefcovo fi foflero dipartiti; di rilevare 
gli abud che ficnlì introdotti , e portarvi rimedio ; d' cfa- 
minar la dottrina, che da Parrochi, e da Dottori s'infegna , e 
veder fe combini colla direzione del Vefcovo , il' quale al- 
tra non deve proporne,fe non quella della Chiefa univerfale. 

IV. Del refto fpettando al Vefcovo in ciafeuna Diaceli 
la direzione di celebrar i Sagrì Miller J , e gli uffizi divini , 
d' amminillrar Ì Sagrameli colla decenza, e venerazionc'lo- 
ro dovuta, d'illruire i popoli nelle veritàdeila fede, e nel- 
le maffime della legge ; non può dubitarli che per agir 
come capo della fua Chiefa, non abbifogna de' Capitoli, o 
de' Parrochi, o de'Dottori per proporre ne' fuoi decreti, o 
ilìruzìoni patlorali la dottrina della Chiefa univerfale, che 
pur eflerdeve quella della Dicceli tanto rifpettoalla fede.e 
alla Religione , quanto intorno ai coiiumi; infiilere full'of- 
fervanza delle lodevoli confuetudini ricevute nella Diocelì; 
prevenire e corregger gli abufi : in una parola , governar 
ìafuaChiefa. 

V. Dirà per avventura il Diflertatore di aver baltante- 
rnente efclufo nel §. IX. I' inconveniente , che qui gli fi 
obbietta;e(ii:ndo(i.ivi efpreflb, noneffer fempre neceffario, 
che il Vefcovo per efporre la dottrina della Chiefa : di cui 
egli è capo , la confulti e la faccia attualmente parlare ; po- 
tendo egli parlar folo in nome della fua Chiefa , quando 

Suelta li è fuiScientemente fpiegata , e quando è notorio 
perfetto confenfo tra il primo Pallore e il fuo Clero . La 
Chic- 
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Chiefa ha ì fuoi Catechifmi uni venalmente addottati , hi 
i fuoi Rituali*, i fuoi Statuti finodili : quelli fono i monu- 
menti pubblici ed autentici della dottrina, e dello fpirito 
della fua Chiefa: fe il Vefcovo non efpone che quella dot- 
trina , non forma decreti , che per regolare i riti abbrac- 
ciati , e perefeguire le Coftituzioni de' Sinodi della fua 
Chiefa ; in tal cafo parla il Vefcovo in nome della fua Se- 
de , e l' infegnamento del . Vefcovo è una ftefla cofa con 
ouello della fua Chiefa . Ma quando fi tratti di cafi dubbj 
che fiano di Confeguenza, di quiftioni dottrinali difficili i 
fcioglicrfi, di nuovi punti di difcìplina, che fieno di qual- 
che importanza , non fi può conoscere il fentimento della 
Chiefa, fenza farla parlare . Su quefli argomenti efla non 
fi è ancora fpiegata: dunque per rilevar ciò, che ella ne 
penfi, eonvien confutarla , 

• VI. In quelli fentimentidel Difiertatore io trovo In pri- 
mo luogo un'inconveniente ancor più grave; vale a dire 
che il Vefcovo invece di effe re il Maeftro della fua Chie- 
fa , fotto la di cui direzione abbiano a regolare i Parochi 
« i Dottori le loro iftruzioni , debba anzi eflere il Difce- 
polp del fuo Clero , quando fi tratti di cafi dubbi che fia- 
no di confeguenza, delle quiftioni dottrinali difficili a_j 
fcioglierfi , di nuovi punti di difcìplina, che fiano di qual- 
che importanza . Imperciocché fe in fomiglianti circoilan- 
ze gli conviene confutare e far parlar la fua Chiefa , per 
rilevar ciò, che ella ne penfi ; fi fuppone dunque che la 
Chiefa , oflìa il Clero fappia ciò , che debba tenerli , e che 
il Vefcovo I' abbia da faper dal fuo Clero . Non faran dun- 
que più i ParoChi , che ne' cafi dubbj, nelle quiftioni dot. 
trinali difficili , o in altre Umili emergenze debbano obn- 
fultare il Vefcovo per apprender da lui qua! fi a la dottrina 
della Chiefa univerfale , per dichiararla al popolo: nei 
Dottori dovranno aver ricorfo al Vefcovo per non traviare 
nei loro infegnamcnti dalla regola della Fede, e de'coftu- 
mi : ma bensì il Vefcovo dovrà efplorare ciocchi ne pen- 
fino i Canonici, i Parrò chi, i Dottori delle Diocefi ; e ciò 
non già per cfaminare e giudicare fe i coloro fentimenti fia- 
no conformi , o nò agli infegnamenli della Chiefa univer- 



fale ; ma per uniformarvi i fiiol ; onde parlar pafefa al Po- 
polo in nome della {uà Chiefa particolare , cioè del fuo 
Clero, come Legato e relatore; norceome capo, Mae» 
ftro, e Pallore . 

VII. Nè con ciò io pretendo , che il Vefcovo, qualora 
inforga nella Diocefi. un qualche cafo dubbio dì conseguen- 
za, o una qualche quiftione dottrinale difficile a fcioglierfi ; 
o fopra alcuno di tali punti venga confutato daqualche al- 
tro Vefcovo , debba egli decidere fu due piedi , o fidarti 
unicamente de i propri lumi . Non già . Deve egli anzi 
primieramente col mezzo delle pubbliche preghiere implo- 
rare da Dio Io fpirito d'intelligenza da di'fcerncre il vero 
dal falfo , I' utile dal noeevole ,. il giufto dall' ingiulìo. De- 
ve infecondo luogo applicarli con umiltà, e docilità a rin- 
tracciare lo fcioglimento del dubbio o della quifiione nel- 
le Scritture , ne i Padri , ne ì Decreti Ecclefiailici, che fono 
in autorità e venerazione, nelle orazioni , ne i riti, nelle 
legittime coftumanze della Chiefa ; e per ultimo deve con- 
futare perfonc timorate , prudenti ,: dotte , : ducere . E fe 
con tutto ciò fi trovalTe all' ofeuro , nè trovaiìe la via di 
ufeir dalle fuc pcrpleffitàe dubbiezze ,. s'indirizzi per con- 
figlio a i Vefcovi della Provincia, ed anche a quelli d'al- 
tre Provincie , i quali godefiero una particolar riputazione 
di probità e di fapcre ; ricorra al Metropolitano, al Pri- 
mate , al Patriarca, e fopra tutto al Pontefice Romano. 
Con tali mezzi deve egli cercare d" illruirfi , non per rile- 
vare i fentimenti della fua Chiefa , ma per ammaellrarla di 
poi colla dottrina , che- rilevali elfcre la dottrina della Chie- 
fa Cattolica; giacché fe vi è tempo, in cui il Popolo ab- 
,bia bifogno di elitre illuminato , quello à, fecondo il Dif- 
iertatore , il tempo delle ofeurità per le quiflioni che in- 
jforgano i ne può euervi uniformità d'illruzione , (ir i Par- 
roci» , e Ì Dottori non vengono rifehiariti dal Vefcovo a 
conofeer la dottrina della Chiefa non particolare, mauni- 
verfalc . 

Vili. Se adunque ti Vefcovo iìimt efpediente di profit- 
tar de i lumi del fuo Clero , e voglia radunarlo in un Si- 
nodo certa cofa è che non può omettere di convocarvi i 
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Canonici, Ì Parrochi , i Dottori, ì corpi Eeclefiaflici , ov- 
vero i loro Deputati . Ma'» torno a ripeterlo , ciò- non è 
mai per neceffità, che egli abbia, di faper cofa penli il fuo 
Clero per un Sformarvi ti ; ma bensì per efamìnar unicamen- 
te le materie , e venir per tal mezzo in cognizione della 
dottrina della Chiefa Cattolica , onde ad ella fi conformi 
1* infegnamento della Chiefa particolare . Se poi il Vefcovo 
non crede di dover ratinare il Sinodo Diocefano ; e trovi 
lumi ballanti in alcuni Eeclefiaftici , iìano . o nò della Dio- 
cefi, e molto più fe viene aflicurato per l' infegnamento de- 
gli altri Vcfcovi , e de! Pontefice Romano , della vera dot- 
trina della Chiefa univerfale, potrà beniilimo parlar da 
Capo , da Pallore , da Maeflro alla Aia Chiefa • 

IX. Di fatti io non trovo nell'antichità, che all' occafio- 
ne di qualche dubbio,o quillione fi radunafle dal Vefcovo il 
Clero , fe non per efaminare e difeutere ciocché convenif- 
fe rifolvere per I' utilità de' Fedeli , fe il dubbio era in pun- 
to di difciplina , o per riconofeere al lume delle divine 
Scritture , e colla feorta della tradizione ciocché il aveffe a 
infegnare, fe ii dubbio era in punto dottrinale . Ma fotto il 
nome dì Clero, altro non folevafi intendere, fc non quello 
che era a fervizio della Chiefa del luogo ove il Vefcovo fa- 
cea la fua Tendenza, fenzacchè intervennero alle raunanze 
tjuelli che erano per le campagne ad aflìftere a quelle popo- 
lazioni. Lo chedimoftra, che non fi frollerà altrimenti il 
Vefcovo dalla maniera di regolargli affari ufata dai Vefco- 
vi de' prim i fecoli , fe confulterà una porzione foltanto del 
fuo Clero, fcegliendo quelli fra tutti gli altri Ecclefiaflici, 
re* quali ha maggior confidenza per la loro probità , e per 
le altre lordoti_, d' averne configli fani, e rifehiarimenti 
opportuni al bifogno. 

X. Ne qui mi fi obbietti dal Diflertatore il celebre paffo 
dì S. Paolo regiiìrato al capo io. degli Atti Apoftolici , al- 
lorché ftando il S.Apollolo per andare in Gerufalemme, fece 
venir da Efefo a Mileto gli anziani della Chiefa , e diffe 
loro fra le altre cofe : attendile vobis & univerfo gregì y 
in quo vos Spirititi Sanctus pofuit Epìfcopas regerc Eeclefiam 
Dei; per derivarne un'obbligazione nel Vefcovo di con- 



fultar negli affari Ecclefiaftici tutti i Sacerdoti, o per la 
meno i l'arrochì , come incaricati al pari dei Vcfcovi dfl 
Governo fpirituale della Chiefa di Dio. Non m'impegne- 
rò a {ottenere il fentimento di graviflimi Teologi , quali fo- 
no il Patavio nel lib.2. De Merarchìa Ecclefiàjlica cap.io., 
del Natale Aleffandro Differt.iy. in faculum quintum , il 
Morino De ordinai, pari. j. cap. , del Nicole nel lib. 3. 
dell'opera, che ha per titolo, 1 prttejì Riformati convin- 
ti di Scifma , cap, 10. ; del Duguet autore , che non dee 
tffere lofpetto al Diflertacore , nella Differì. III. Sur la 
preeminence de 1* Epifcopat , e di tanti altri , i quali tutti 
fono d' avvilo, che coloro, ai quali S. Paolo nel citato 
luogo dà il nome di Vefcovi foffero veri Vcfcovi , e non 
femplici Preti: ila che fonerò i Vefcovi della Provincia 
dell'Alia minore , di cui Efef° era Metropoli ; fia che in 
quei principi della Chiefa,quando fi trovavano perfone abili 
al Vcfcovado , fi confecraffero dagli Apoftoli per effere di 
poi fpediti a fondar nuove Chiefe , come erano Itati gli 
Apoftoli fteffi fublimati a tal miniflerofenza degnazione di 
Diocefi particolare ; fentimento , in cui fembra altresì pro- 
pendere il Fleury nel fuo fecondo Difcorfo fu Ila Storia Ec- 
clefiaiiica §. VI. , e che io reputo fondatilfimo , vedendo 
chequanti Scrittori e antichi , e moderni parlano dell'auto- 
riti de' Vefcovi , la ripetono concordemente dal fuccennato 
tefto degli Atti Apoftolici. Siccome però nè fa a! mio in- 
tento il difeutere qui a fondo quella materia , nè 1" opinione 
contraria fi oppone al mio dìfegno , permetto per ora, fenza 
concederlo,poichèfembrami ripugnare al fentimento comune 
de'Padri,il contrario fentimento fofìenuto dal moderno feri- 
tore della Differtazione,che ha per titolo, — L'inftitution di- 
vine des Curds; & leur droit au gouvernament general de 1' 
Eglìfe=,pubblicatanel 1778., cioè che quella adunanza , 
a cui indrìzzò S. Paolo le furriferite parole , attendile &c. 
foffe compolla ode i foli Preti della Chiefa d' Efefo; o di 
eflì, e del loro Vefcovo alla teUa . Sia per ora cosi .La Fede 
Cattolica però non lascia dubitare, che ai Vefcovi compe- 
ta il governare la Chiefa d'una maniera di gran lunga fupe- 
riore a quella , che fia propria dei femplici Sacerdoti : 
cioc- 
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ciocché riconofce ancora e confefla P anonimo fcrittore 
Francefe: il quale inoltre conviene, che in quel tempo 
non vi era la diftinzion della Parodila , come al prefente . 
Effendo, dice egli a) cap. j. della fu;: Di (Te nazione , effen- 
do nei cominciamenti della Chiefa affai riflretto il nume- 
ro de ì Fedeli, il Vefcovo facea tutto per fe medefimo. 
Egli non foiamente conferiva la Crefima , e ordinava i MÌ- 
niftri della Chiefa; ma predicava, iflruiva, amminiftrava 
il Battefimo e la Penitenza , ed offeriva il Sagritìzio . In 
una parola, egli compiva per fe medefimo le funzioni tut- 
te del Miniftero : i Preti gli erano a/fidenti in ognuna di 
effe : non ne facevano però alcuna, fe non o per commif- 
fione, e deputazione fpeciale de! Vefcovo; ovvero nel cafo 
in cui il Vefcovo folle affente. o in qualunque altro moda 
impedito non potette compierle per fe medefimo. o folte 
vacante la Sede ■ 

XI. Da ciò rilevali chiaramente la fubord inazione dei 
Preti al Vefcovo. Sono etti come i Magiftrati riabiliti dal 
Principe per il buon governo de i Popoli : devono etti re* 
golar con equità, e faviezza quelli , de' quali il Principe ha 
ad effi affidata la cura , follevarli ne i loro bifogni , veglia- 
re alla lor Scurezza , mantenervi il buon'ordine, e far si 
che fiano offervate le leggi . Effi però devon feguire le iftru- 
zioni date loro dal Principe . E febbene prenda egli da lo- 
ro le informazioni di quel , che fuccede d importante nella 
Provincia , ed afcolti i loro pareri ; non ha però neceffitì 
di confutargli , e di ammettergli a formar leggi o ftatuti . 
Sempre opererà da buon Principe, e da Principe favio, 
qualor niente faccia fenza configlio di Perfone dotte , fpe- 
rimentate, prudenti, ancorché quelle non fiano incaricate 
della Magiftratura. Può adunque applicarli anche a i Sacer- 
doti , che fiano fiati pofli dallo Spirito Santo a regger la 
Chiefa di Dio , fenzacchè effi vedano il carattere dì Giudi- 
ce,per annunziare al Vefcovo la dottrina della Chiefa, anzi c- 
ché riceverla da lui, affili di porgere falubri pafcoli a quella 
porzione di Gregge , che dal Vefcovo venne affidata alla lor 
cura: fon Pallori , perchè pafeono colla parola le pecorelle 
ricevute in cuflodia ; ma fono eglino fleffi pecorelle pet 
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rapporto al VeCcovo, da cui devono efiere ammaeftrati netta 
dottrina della Chiefa; fon Pallori ; e debbon vegliare , che 
non entrino nell'ovile i Lupi : devono alzar !a voce contro 
gli infidiatori, ed i ladri , e ricorrere al Vefcovo per infor- 
marlo de i pericoli, eccittarne la vigilanza, implorarne l'aiu- 
to : non gii pretendere dì divider con efib 1' autorità della 
deliberazione . 

XII. Tanto è ciò vero, che l'Arciprete Guadagnini , uno 
de'recetui fcritmri del partito più impegnati a foilenere 
i diritti de' Parochi nella fui Diatriba : De antiqua Tara- 
ciarum origine, deque cxìmiadarìflimorum Epifcoporum in 
Tarocbos benignitate , pubblicata colle (lampe di Brefcia nel 
1782. nella feconda parte cap. j. felT. p. riconofee , che do- 
po il fecole. VI 1 1. i Canonici della Cattedrale divennero il 
Senato del Vefcovo , cofìcchè laddove prima erano ufi E 
i Vefcovi di confili tar nei cafi dubbi Ì Parrochi , cercarono 
<T allora in poi nel Capitolo della lor Cattedrale i lumi op- 
portuni per governare le DioceC. 

XIU. Tutto ciò fa conofecre , che il Vefcovo non deve 
già operar fenza configlio he' cali dubbi j ma moflra infic- 
ine, che la qualità di Pallori , non di a Parrochi il diritto di 
eflere confittati . Fa conofeere inoltre , che febbene quan- 
do voglia il Vefcovo adunar il fuo Clero in un Sinodo Dio- 
cefano , non polla iafeiare di chiamarvi i Parrochi ; non ha 
però il Vefcovo necéfiità di convocarlo , e può fenza di ef- 
fo parlar non folo al popolo, ma anche ai Parrochi e ad 
©gn* altro in qualità di Capo, di Dottore, di Maeltro. Di- 
■mollra finalmente che può parlar in nome della fua Chie- 
fa , e render rifpofle in nome di effa, quando ufa nei dubbj 
quellaefattezza che merita la gravita dell'affare , e confulta 
coloro ne i quali ha maggior fiducia . Allora in riguardo al 
fuo Gregge, il quale non comprende folo i femplici fedeli, ma 
abbraccia anche i Parrochi,o gli altri Ecclefiallici della Dio- 
cefi , parla da Maeflro , e le fue iflruzioni efigono ubbi- 
dienza, erifpetto; e riguardo alle altre Chiefe particolari 
parla come un de' Principi del Sacerdozio , e come Capo 
della fua Chiefa. Che fe il di lui infegnamento venifle ri- 
gettato o dagli Ecclefiaftici dellafua Diocefi, o dalle altre 
get- 



Chiefe , dovrà ciò attribuirli non già al non aver confili tati 
i tuoi Parrochi , e in confeguenza a mancanza di IcgUl ima 
autorità , ma o a difetto nell'cfame del dubbio; o ad abufo 
che abbia voluto fare della fua auton'tà,proponendo una dot- 
trina nuova in vece dell'antica jcome appunto fece Neflorio. 

RIFLESSIONE V. 

Sopra ciò che dicefi nei Capìtoli III., e IV- della Differtazìone 
intorno alle Congregazioni Bimane . 

I. T 'Ifiituzione delle varie Congregazioni (iabilite in 
1 -i Roma riguardo alle varie materie Eccleiìaiìiche, 

è rappreientata nella Dilfertazione a car. pò., e 95. come 
una confeguenza delle f.ilfe Decretali; come contraria al 
Governo primitivo, e naturai della Chiefa ; come un'ufur- 
pazione fu i diritti originari de'Vefcovi. Quindi dopo una 
lunga lezione fu i diverfi rapporti che polfono dillingusrfi. 
nel Romano Pontefice , cioè di Vefcovo della Chiefa par- 
ticolare di Roma , di Metropolitano della fna Provincia, 
di Patriarca nelle Provincie fuburbicarie, di Primate in tut- 
ta la Chiefa; ficcome pure de i divertì gradi di giurifdi- 
zione, che fecondo quelli vari rapporti ad elfo compete ; 
conchiude finalmente a car. 17. pregando il Signore , che fi 
degni di compiere ciocché una volta dicea per bocca d'Ifaia, 
He/lituani judices tuos , ut fuerunt prius , & conftliarios tuoi, 
ficut antìqmtui. 

II. Convìcn pur dire , che quelle Congregazioni in men- 
te dell'autore fiano un gran male, ed uno fcandaio nella 
Chiefa di Dio: anzi uno de' maggiori fcandali , e de 1 più 
abominevoli . Ed in vero qual potrebbe ìdearfi fcandaio più 
grave , e più perniciofo , quanto fe, come lo vuol f.ir cre- 
dere il DiiTertatore, averterò i Papi erette tali Congrega- 
zioni fulla'rovina dell' antico efiènziale diritto ( pag. 90. ) , 
ufurpando per tal via i diritti originari e naturali de' Vefco- 
vi; e mutando la forma del Governo Ecclefiaftico ,. parte 
ftabilita da Gesù Crifio, parte dagli Apoftoli , parte dalla 
Chiefa univcrfale , e fondata fui piano della Gerarchia Ec- 
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ctcfiaflica , la quale non può nel fondo alterarli per diutur- 
nità di tempo , ne per ufi contrari ( Ved. pag. 8p. ) 

III. Ognun vede per altro , che per avvanzare accufe di 
tanta importanza , fi richiederebbero delle prove decifive. 
Or quali fon quelle prove , che reca il DitTertatore ? Co- 
mincia egli ad attaccare la Congregazione detta De pro- 
paganda fide , e la vuole iflituita per mantener come ei di- 

, ce T usurpazione fatta da Ì Papi fu! diritto naturale , che ha 
ogni Vefcovo di propagare la Fede, di elìenderla ne'paefi in- 
fedeli delle vicine Provincie, e di fondare delle Chiefe co i 
neceuarj Minillri . 

IV. Ma di grazia : Può egli ignorare il DitTertatore la 
miniane fatta di S.Patrizio dal Papa S.Celcftino per conver- 
tire l'Irlanda, e del Monaco Agolìino da S.Gregorio Magno 
p»r convertir l' Inghilterra alla Fede di Gesù Criflo : efem- 
pio imitato da S. Martino I. , da Conone , da Sergio 1., da 
Gregorio II. , da' quali , per tacer d'altri molti, furono 
mandati uomini Apoftolici ad annunziare il Vangelo a na- 
zioni idolatre ? Ovvero può egli diffimular a fe fteuo gli 
encomi guittamente tributati da tutti i buoni c allora, e 
ne' fecoli fuffeguenti a qne' zelanti Poiiti-fici per un'opera 
cosi fan ta e proficua? Con quale equità adunque pretende 
egli dì bia lì mare,rapp re tentandoci come uturpatori degli al- 
trui diritti i P3pi polteriori , peraver' imitati così luminofi 
efempj : e per avere a cotto di eonfidcrabiliflìme fomme , 
capaci a fmcntire chi fi compiace fenza efame di fpacciar 
Roma per divoratrice delle altrui folìanze , ìlìituita e deto- 
nata una Congregazione di rifpettabililfimi lòggetti , a ren- 
dere fulliflente un' opera cosi l'aiutare? 

V. Ma a buon conto, dice egli , ogni Vefcovo ha il di- 
ritto naturale di propagare la Fede , di elìenderla ne' paefi 
infedeli delle vicine Provincie , e di fondarvi le Chiefeco t 
necelTarj Minilìri ... Un tal diritto , o piuttollo dovere , 
è fondaco fulla cariti, full' amore di Dio , fullo zelo per la 
falute delle anime; virtù eOenziali all' Epifcopaio . 

VI. Sia pur vero tutto ciò , fia veriflìmo : che ne vuole 
quindi inferire il Dìlfertatore a biattmo de' Romani Ponte- 
fici perchè abbiano illituita , c confervata la Congregazio- 
ne 



ne De propaganda Fide ? Anno elfi forfè vietato ai Vcfcovi 
di andare , o mandar Miniftri Evangelici ne'paefi infedeli 
delle vicine Provincie? Non èilato anzi per fupplire alla 
coloro indolenza e trafeuratezza , che i Papi anno fpediti e 
mantenuti, come feguitan' a fare , dei Miffionari in paeii 
rimoti per piantarvi e coltivarvi la Fede? Hanno dunque t 
Papi sifurpaci i diritti dei Vefcovi , hanno alterata e fov- 
vcrtita la forma del Governo Eeclefiaftico (labilità parte da 
Gesù Crifto, parte dagli Apoiloli , parte dalla Chiefa uni- 
verfale, e fondata fui piano della Gerarchia Ecclefiaftica , 
perchè quantunque lontani han cercato d' illuminar colla lu- 
ce del Vangelo delle intere nazioni, che altri Vcfcovi ad 
effe più vicini lafdavano nelle lor tenebre ? 

VII. Ma quella forrra di Governo Eeclefiaftico inquanto 
è iftituita da Gesù Crifto , importa pure che S.Pietro, c 
chiunque ad effo di mano in mano fucceda , fia capo vifibi- 
]e del miftieo corpo qui in terra , di cui Gesù Grillo è l'in- 
vifibilc capo : importa nei Pontefice Romano un Primato 
non fola mente d'ordine e dì onoranza, ma altresì di auto<- 
rità e giurisdizione in tutta la Chiefa . Egli è il primo in- 
caricato degli intereffi di Gesù Crifto per dilatare e raffoda- 
re qui in terra il fuo Regno , che è la Chiefa cattolica; e fe 
)* amore di Dio e di Gesù Crifto , da cui nafee lo relo per la 
falute delle anime , è una virtù eflenziale all' Epifcopato , 
deve certamente eflerlo in un grado fuperiore nei fucceffo- 
ri di colui al quale il Redentore dando per confidargli la 
cura di tutto ildiletto fuo Gregge, dimandò prima non fo- 
lamente fe lo amava, ma fe lo amava più che lo amavano 
gli altri Apoftoli : Simon insani s , Diltgìs me plus bis ? 
Come vien riferito da S.Giovanni nel capo ultimo dèi fuo 
vangelo . Non è dunque altrimenti alterare la forma del 
Governo Eeclefiaftico iflituìto da Gesù Crifto , fe colui che 
ne fa quaggiù le veci in qualità di capo vifibile di tutto il 
miftieo corpo , che deve più d'ogni altro, ancorché Ape- 
rtolo, amarlo e intereflarfi per la fua gloria , e per la Cal- 
vezza delle anime, qual pietofo famaritano incarichi per- 
fone caritatevoli per rifanar coloro, de' quali non fi erao 
molli a compaflìone que' medefimi nel Sacerdozio ■ che per 
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la vicinanza non potean' ignorarne il deplorabile flato, e 
profonda in un'opera sì fama i tefori temporali della Chiefa. 

Vili. Con ciò rimane altresì pienamente di inoltrato, che 
con fomtglianti Miflioni non è punto alterata l"fc ce ledali ica 
Gerarchia : giacché ne elle importano alcuna invafione de- 
gli altrui diritti , come ho poc'anzi fatto oifervare; ed e 
poi ben conforme alla natura della Gerarchia medefima , 
che il capo fi prenda una cura fpeciale di ciò che appartiene 
all' accrefeimento di tutto il corpo . ' 

IX- Che feci provoca il Dillcriatare al regolamento Af- 
fato e riabilito dagli Apoitoli , ammetterò bene che fra di 
loro fi ripartiGero le Provincie, che ciafeuno averte a col- 
tivare per farle fruttificare a GesùCrilio; e ciò perchè 
portandoli nel tempo Hello que'prìmi fervorofiffimi operaj 
in divertì e fra di loro rimoti paeli , con maggiore prellez- 
za vi fpargelfer la femente Evangelica, e foife più copiofa 
la mette . Dovrà però confelfare anche il Diifertatore , che 
fecondo S. Leone Magno S.Pietro avea fparfi i primi femi 
della Fede oell'Afia minore ; che nondimeno S. Paolo vi fa- 
ticò per tre anni , e che da S. Girolamo ci vien rapprefen- 
tato S. Giovanni comc'qucgli che abbia fondate, e governa- 
te tutte le Chiefe dell'Afta minore: ne certamente è mai 
caduto in penderò a veruno, che alcuno di quelli tre Apo- 
lioli abbia invafo 1' uno i diritti dell' altro . S; Paolo attri- 
buiva a fe lìcito l' Apoitolato delle genti , ed a S.Pietro quel- 
lo dei Giudei :; eppure S. Paolo non lafciò di predicar an- 
che ai Giudei ; come S. Pietro predicava anche ai Gentili , 
e indi il intani ente ai Giudei e a: Gentili annunziarono Gesù 
Criiìo tutti gli altri Apolioli . Sicché fe il DiiTertatore vo- 
glia prendere in confiderazione quel che hanno praticato 
gli Apolioli , non troverà certo ove appoggiare la fua 
pretendone, che fia contrario al Governo Ecclefiàliico Ita- 
bilico dagli Apoftoli il mandarli dal capo della Chiefa degli 
abili Miifionarj in rimotc Provincie a portarvi la luce Evan- 
gelica, malli mani ente ctfendo ciò per fupplirc a quel che 
non fanno , o non poffono fare gli altri Vefcovi delle Pro- 
vincie più vicine . 

X. Non mi flcndo a dimoftrarc non elfcre una tal pratica 
de' 



de 1 Romani Pontefici contraria alla forma del Governo Ec- 
clefìaftico in quella parte , in cui e flato regolato coi Ca- 
noni dalla Chiefa univerfale : fi perche il Dilfcrtatore con- 

vernna : fi perchè gli encomi tributati da tutti a S. Grego- 
rio Magno per avere fpedito il Monaco Agollino alla Con- 
'verfion degli Inglefi , come pure ad altri antichi Sommi 
Pontefici per aver fimilmcnce procurata la converiione d'al- 
tre nazioni ; danno ballati temente a conofccrc qual fia su. 
quefì" punto il fentimento della Chicli, e lo fpìrito de'fuoi 
canoni . 

XI. Che fe poi la Cenfura del Diflertatore averte di mira 
la pratica che tengono i Romani Pontefici , di non dare ai 
nuovi convertiti un Vefcovo loro proprio, ma di riguar- 
darli piuttollo come lor Diocefani , lo prego a riflettere , 
che S* Paolo ferivendo a Tito dice efprelTamente d'averlo 
falciato in creta : ut ca , qua defunt tonìgas , & cotiflitttas 
fer civìtates Tresbyteros , quemadmoduvi e%o tib't difpofui . 
S. Paolo adunque avea incaricato II fuo Difcepolo Tito, 
per dar gli opportuni regolamenti a quella novella Criilia- 
nità, ut ea qmc defunt corrìgas; c a itabiìire nelle città di 
qucll' Ifola Treshyicros . Ricordili, che Tito non era altri- 
menti Vefcovo di Creta, ma lafctato ivi unicamente ad 
tempus per gli oggetti fovra indicati j come può dimoftrarfì 
dal confronto di vari pafii del libro degli atti Apollolici , e 
delle lettere di S. Paolo . Se dunque per la voce Tresbyte- 
ros fi abbiano a intendere i femplici Sacerdoti , è chiaro , 
che que'Crilliani erano nello flato medefimo, in cui fono 
al prefente le cosi dette Mifiìoni . Che fe poi per la voce 
"Presbvteros li voglia che s'abbiano ad intendere i Vefcovi , 
o unitamente Vefcovi e Preti ( giacche non ho bifopno di 
entrare in quefta queflìone , (landò il mio propofito qualun- 
que fia il lignificato , che voglia attribuirii alla voce Tres- 
byteros nel citato paffo di S. Paolo ) ; fempre farà vero , che 
r Apollolo ha ritenuto preflb di fe per quel tempo che ha 
fìimato opportuno, il governo di que'nuovi Crifiiani . Si 
rifovvenga inoltre il DilTertatore di quel che egli medefi- 
mo fcrive nello flcflo cap. IV. al $.IV, pag.po. Vn Fefcovo , 
C 3 'the 
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che ha convertito un "Popolo , nt diviene effenzialmeute il 
Tafiore: Fazione fieffa lo dice e lo prova: a luì fi appartie- 
ne il governo del "Popolo convertirò, il dare al Gregge i Ta- 
fiori fta del primo , jia del jeconif ordine . 7$ on fi può a hi 
togliere un tal carattere , jenza offender le leggi primitive 
dell 'Epifeopato . Dunque il Romano Pontefice, il quale per 
mezzo d'uomini zelanti da lui fpediti abbia convcrtito un 
qualche Popolo , o una qualche porzione di elfo , ne divie- 
ne elfenzialmente il Paftore : 1' azione (tetra lo dice» e lo 
prova; e il Difleriatore non folamente il confetta, ma !o 
pretende. Appartiene dunque al Pontefice Romano il Go- 
verno del Popolo convertito , e il dare al Gregge i Pallo- 
ri , che filma necclfarj a pafcerlo : ne fi può a lui togliere 
nn tal carattere , fenza offender le leggi primitive delì'Epi- 
fcopato. Non è dunque contrario al Gioverno Ecclefiafli- 
co parte iltitutto da Gesù Crifta , parte Ibbilito dagli Apo- 
ftoli, parte regolato dalla Chiefa univerfalc, fe il Roma- 
no Pontefice ritenga per fe la cura fpirituale de'Popoli con- 
vertiti da Miflionaij , che egli ha loro fpediti in fuo nome; 
e fe , come S. Paolo lafciò per qualche tempo in Creta il 
fuo Difccpolo Tito , invia egli in fua vece un qualche Ve- 
feovo, atea-, qux defrnit corrigat , & conflituat per civita- 
tes Trcsbyteros . Tanto più, che il fuccelTo delle nuove Mif- 
iloni non è flato cosi felice , come lo fu nè tempi andati ; 
onde per effere que' Fedeli in numero fcarfo e qui , e li 
fparfi, neppur v'è luogo all'erezione d'una nuova Sede 
Epifeopale ; e fe anche in qualche Provincia vi foffe un nu- 
mero fufficiente di Fedeli per dar loro un Vefcovo , rrove- 
rebbefi quello ifolato ; eoficchè mancando il continuato foc- 
corfo di Roma, che a fue fpefe fa iltruire net Collegio di 
Propaganda} ed in altri da quello dipendenti , i Giovani 
delle varie nazioni per rimandarli poi ben" addottrinati alle 
loro contrade a perpetuarvi, e dilatarvi la Fede, e che fpe- 
dìfee all' opportunità dc'Vicarj Apollolici ornati del Sagro 
Vefcovile carattere per la Crefima, per l'ordinazion de* 
Minfftri, per ellirpar gli abufi, che fi andalfero introdu- 
cendo, per vegliar fulla condotta eie' Sagri Miniilri , 
animargli- , ed aflìfiergii , farebbefì ora mai fpenta 

af- 
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affatto in quelle tanto di noi rimote regioni la luce del 
Vangelo . 

XII. Nulla pertanto potendoli rincontrare nella condot- 
ta de'Romani Pontefici in ordine alle Miflioni ne'paefi lìra- 
nieri che Ila lelìvo dei diritti degli altri Vefcovi : nulla di 
oppofto al Governo Eccleliaftico : nulla finalmente che re-, 
chi la menoma alterazione nella Gerarchia Eecleiialìica : ma 
tutto anzi pieno di zelo, di circofpezion, di prudenza; dee 
con pari lode ammirarli e commendarli altamente il faggio 
provvedimento de'Pontefjci fteilì , i quali per non mancare 
in mezzo di cosi gravi e moltiplici cure del Pontificato, ad 
ùn' oggetto si intereflante , * inficine li complicato di pro- 
pagare , c mantenere qualor vi fia introdotta , la Fede in 
que' Popoli per tanto tempo dimenticati di tutti , hanno 
ijidituito, e mantengono con grandilfime fpefe la rifpetta- 
biliflìma Congregazione chiamata dal Aio oggetto la Con- 
gregazione de "Propaganda Fide . 

XIII. Vediam" ora brevemente , fe con più ragione fi 
follevi il DilTertatore contro delle altre Congregazioni Ro- 
mane. Egli non nega che il Papa in qualità di fucceilbr di 
S. Pietro nella Primazia Ha il primo , e principale incarica- 
to della confervazione del fagro depoiito della dottrina, co- 
Ikchè debba anche vegliare fui Vefcovi roedefimi , e con- 
fortargli, e correggergli, tn efecuzione di quanto Gesù 
Crilto incaricò a S. Pietro con quelle parole , Confirma 
Fratres tuos . Come dunque farà contrario , e non anzi con- 
forme allo fpirito della Chiefa, e all'indole della Gerar- 
chia che il fupremo vifibile capo della Chiefa tenga per 
cosi dire continuamente aperto un Concilio , per L' efame 
dipropofizioni odilibri, che fi denunzino come contenen- 
ti dottrine nuove , e ftranierc a quelle ricevute comune- 
mente nella Chiefa Cattolica ? Or tale è appunto la Con- 
gregazione del Sani' Uffizio : tale 1' oggetto per cui venne 
iftituita , e fopra di cui coftamemente li aggira : per mez- 
zo di quella Congregazione viene il Papa informato , fe le 
Proporzioni denunziate deviino, o nò dalla dottrina della 
Chiefa, onde pofla pronunziare un 1 accertato giudizio . E 
che ì pretenderà forfè il DilTertatore , che per un tale og- 
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getto debba il Pontefice tener del continuo convocato H Sì- 
nodo Diocefano , o ben* anche un Concilio Provinciale : 
giacchi continua è I' oecafionc, d' efaminare Propofizioni e 
libri , dopo che ritrovato, e di tar.to facilitato ed accrcfciu- 
to l'ufo delle (lampe , sbucano di ogni parte libri perni- 
ciofiftìmi , c con fomma rapidità (1 diffondono in ogni par- 
te ? E non vorrà inoltre perfuaderil il DùTertatore di quel 
che pure è evidente ; vale a dire , che dopo A' etTere fiate 
dilucidate cotanto le dottrine della Chiefa al l'occafìone del- 
le Erede inforte in varj tempi ad ofcurarle , più facilmen- 
te e con più chiaro lume fi può difeernerc la verità dall' 
errore f ' 
XIV. Lo fpirito dcHa Chiefa e del fuo Governo fi è, 
che fi righetti ogni errore ; che fi proponga ai Fedeli il 
vero fendmento della Chiefa , c fiano premuniti opportu- 
namente contro la fedduzione : che chi travia dalla dottri- 
na di Gesù Criifo con fallì infegnamenti fia ammonito e ri- 
prefo; c fia cacciato dalla Chiefa chi fi oilina contro la 
voce di lei . Quanto ai mezzi che chiunque è incaricato di 
cuflodirc il fagro depolno della dottrina , e in confeguenza 
il fuccefìbr di S. Pietro , che ne e il primo depofitario , e 
cuftode, dee adoperare per confervarlo illefo , per addi- 
tarlo ai Fedeli , per richiamarvi chi fe ne diparte , fon que- 
lli la preghiera , per ottenere il lume celeiìe ; e 1' efame o 
difcufiìon della materia. Purché quello fi confidi a perfone 
illuminare, e probe, poco importa, che fe ne confultino 
più o meno , e più tolìo quelli , che quelle . S. Girolamo 
non era ne Vefcovo , nè Parroco, eppnr veniva confuta- 
to da ogni parte fulle queilioni più difficili delle divine 
fcritturc , e il di lui fentimento veniva abbracciato e fegui- 
to. Come non v' è fempre bifogno di Concilio Generale 
per abbattere le crede che inforgono; così non v' è fem- 
pre bifogno d'una numcrofa raunanza per difeuoprire il ve- 
leno di un libro, od' una proporzione : ve ne ion di quel- 
le sì apertamente ripugnanti alla verità della Fede , che per 
rigettarle neppur v" è bifogno d'eiame: e S.Pietro che 
fui la quifiion de' legali , convenne nel Sinodo Gcroiolimi- 
tano , condannò fu due piedi la propofizion di Simon Ma- 
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go, il quale pretendeva di poter con danaro comprare it 
dono di Dio. Chi tiene il Simbolo degli Apolidi , e' con* 
feda di credere la rifurrezion della Carne , non ha bifogno 
di attendere una delìnizion della Chiefa per ributtar da fe 
con orrore chi gli mettcHe in dubbio l'immortalità dell'ani, 
ma. Dopo che si chiaramente fi è fpiegata la Chiefa fui dog- 
ma del Miflero ineffabile della Trinità di Perfona nell'uni- 
tà di foftanza , e di natura in Dio, non v' e bifogno di più. 
per anatematizzare gli fcrittì empj de" Sodniani . In una 
parola col variarli de' tempi , e delle eircoflanze , è pru- 
denza d'ordinario la fcelta d' un mezzo, che in altra occa- 
fione non farebbe flato badante; e nella Chiefa di Dio vi 
devono effer de i mezzi da venire in cognizione della veri- 
tà in ognitempo , in maniera che la Chiefa abbia in fc 
fteifà quella sì necedaria riforfa , indipendentemente da 
chiunque : ciocché non fi verificherebbe , fe per ogni dub- 
bio ed emergenza d' uopo vi folfe di radunare , o il Sino- 
do Diocefano, ovvero il Concilio della Provincia : adu- 
nanze tutte , le quali , o per la volontà dc'Principi nelle 
Chiefe de i lor Domini j ° per diverfi accidenti poffouo ef- 
fere oimpedite , o fraliornate. 

XV. Dalla moltitudine de' libri è venuto , che non ba- 
llando all' oggetto la Congregazione del Sant' Uffizio , folfe 
eretta quella dell' Indice (*) , come in ajuto dell' altra ; af- 
fili- 



(•) Siccome in quelli ultimi [empi li fon vedine alla la ce opere di in. 
tori che Ti di e on. cattolici ; nelle quali lì vuol derogare a qualunque au- 
torità delle proibizioni de' libri emanate da Roma , e fpczialmente di 
quelle, che procedono dalla S.Congregazione dell'] ndice , non pollo di- 

E primieramente c chiaro non poltrii negare al RomanoPonteflce r 
■utoriti di prole rivere i libri , e proibirne la lettura ai Fedeli , fenza 
negare al medeiimo 11 Primato di autorità e giuriamone in tuttala 
Chiefa, che pure gì' impugnatoti delle Romane proibizioni confelTin. 
di ammettere. Difaiti qualora venga denunziato al Papa un qualche 
libro eome contenente o errori nella fede , o malTime di rilaffatezia in 
genere di coBntni , o dottrine fofpette e pericolofe ; che doari egli fa- 
re , fecondo quelli moderni fc riitoti t Pel diritto d ifpetione, che uoti 
£li contrattino, lo farà eliminare : quello è troppo giallo , e di dreno 



finché occupandoti quella nella difamìna de' libri , la dot- 
trina de' quali o è meno fofpetta d'errore, o fi può eoa 
maggiore facili tariconefeerfi per quel che è ; pofla la Con. 
gregazione del Sant' Uffizio applicarli agli oggetti più rile- 
vanti , o difficili . E Cccome ciò b affolutamente conforme 
alle leggi della prudenza; non è dunque poflibile , che ab- 
bia la menoma oppolizione allo Spirito del Governo della 
Chicta , non potendoli dubitare che non fia iìato quello 
illituito , e regolato fecondo i dettami della prudenza più 



lora pet I" etame del libro troviti fnilinente 1' accufa . Se tifi tinger. vo- 
gliono il diritto det Pipi a un diritto di mera Upeiiooa , ceno che al. 
irò non gli competerà , (e non di avvertire I vefeovi della criilianirà 
del male che minaccia la laro greggia , perchè vi mettano opportuno 
ripiro; uffizio per cui predare non richiede!! autorità e giurifdizione ; 
fe poi linceramente confettano il Primato di autorità e giurlfdiiione 
nel Komano Pontefice , fona t che in elio lui riconofeano una vera iti. 
toritàdi proferivere i libri, che giudica meritevoli di cenfura , e di 
Vietarne la lettura ai Fedeli , ovunque e Ili d i morino : corno appunto 
rieir anno 44J. fece S. Leon Magno rapporto ai libri de' Manichei e de" 
Frifelllianllti, fecondo che leggiamo nella di lui lettera ai vefeovi d'Ita, 
lia riponila dall'Arduino nella collezlon de' concili < toni, i.p.1714. , 
e in un' altra dello Cello Ponte6cea Tuirlbio veicovo d'Aliuria al ci (. 

Or quella autoriti di proferivere i libri , di cui gode il Romano Pon- 
tefice , e che gli e aflrjluramenie neceffarla per compiere al miniftero, 
di cui è incaricato come fuccelfor di colui , al quale ordinò il Divi 11 
Redenrore „ Pafce agnoi meni , ite. „ hi egli da ((eccitarla nel 
modo , che lenti ritardare ai Fedeli 1' appartano foccorfo , fìa compi- 
libile colla limltairone e fievolezza della noti» natura . Non è polìì- 
bilcjcheun' nomo falò balli a leggere, e molto. meno ad efamlnar col- 
la necefllri* attenzione tutti i libri di cattiva , 0 fofpeita dottrina , che 
di giorno in giorno efeono alla luce or' in una' , or' in altra parte della 
CriManiri-, D' uopo gli è pertanto di commetterne V efame a Pr rione 
di conofcluta probità e dottrina . Ed è perciò appo ino , come lì èofler. 
vaio , che fu faito luogo ad ilìitulrfi , olire la Congregazione dal 5. Uffi. 
ilo , anche 1' altra chiamata dell' Indice . 

Quindi appare, che ambedue quelle Congregazioni non fono flato 
«rene dal Papa come Principe temporale , ne corno vefeovo delU 
riiiicolar Ctiiefi dì Senti , o come Metropolitana- ndla-It» Provin c i a , 
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XVI. E'parimente un diritto efienzialc al Primato de'Ro- 
mani Pontefici il vegliare fun'ofkrvanzade'Canoni.Queftaè 
una verità che potrei dimoftrare con un numero grandiffimo 
di teiìimonianze, eflere itata riconofeiuta in (uttii fecoli, fc 
non me ne difpenfaiTe il Dilfertatore col riconofcerla anch' 
eflb,ed ammetterla. Siccome adunque l'ultimo Generale Con- 
cilio di Trento ha raccolti i principali Canonideli'EccIeiìalìi- 
ca Difciplina rimarti in vigore.non è (tata altrimenti una no- 
vità l'erezione di una partieolar Congregazione Super ob- 
fervmtia , & executìone Sacri Concila Tridentini ; ma una 
s ag- 



ii cune Patriarca d' occidente ; mi bemi come capa vllìbilc della 
Chtcfa , per provvedere a un bifogno grandemente intereffaBie tutta 
la Chic fi; che però le incidane due congregazioni agifenno in nomo 
del Pipi come capo delta cbiefa , e coli' mintiti di lui promulgano I 
loro decreti ; i quali per confegue ma fi Rendono a tutti coloro , che in 
Pietro gli furono dal Divin Redentore affidati per effer pifciuii col cibo 
della dottrina fallirne , e allontanati da pafcoli o veleno!! , o fofpetti . 

Ne deroga punto all' autoriti dei decreti della Congregazione dell' 
Indice , che 11 Papi non intervenga a veruni delle felfioni della mede- 
fima,imi fe neppar venga informato delle ragioni, bc oc he Ila falfo.fulle 
Quali fondano i con fu Ito ti il lor feniimento,e la congregazione appoggia 
la fua deciftonejeffendo (empre vero.ehe i decreti della Congrega itone, 
autorizzata i farli fono riferiti alPapz.e non vengono promulgati fe non 
ardenza, e coli' aOcnfodi lui ; ciocché balla, perchè il lor vigore 
1! ilendt a tutti quelli , a quali uendefi li pittatale follecitudine dea 
foeeeffori di 5. Fletto . In quella e ni fa appunto , che gli ordini di un 
tribunale o Magiflrito incaricato dal Principe del tale , o tal' altro af- 
fare , obbligano i fndditi niente meno di quello , che fe follerò ema- 
niti dalla immediata ««oriti del Sovrano , fa alla pubblicazione di 
elfi precede la fcienia ed il confenfo del Sovrano mcdeilmo . 

Sò che vi è qualche plnicolar chieia , in cui non fi ammettono altri 
Decreti di Roma , fuorché quelli , che partono immediatamente dal 
Papa , e che inoltre importano certe determinate forinole ; e Tengono 
promulgali con alcune particolari fole naiti . Ma so .il tre si , che ciò av- 
viene o per ifpeciale privilegio a tali cbiefe con ceffo di fomiti* Pontefi- 
ci , o per «niichiflima immemorabile confuetudine , «be' I Pipi fteflt 
hin voluto illefa . £ però fuot di propalilo fi addurrebbe 1' «tempio di 
tali cbiefe , per indi eoncbhiiierne , che i Decreti delle Umane Con. 
gtegazioni , e fegnatamente quelli dell' Indice, non obblighino gene- 
ralmente i Fedeli ; in quella guifa appunto che dall' enervi in uno Ila. 
lo tic' Popoli , i quali fi» pai cosiiltt adi» , fi» por cunren.-ionc , lia 



faggia provvidenza del Papi per meglio compire a un dove- 
re tanto importante delta Primazia . E fe in progreflb di 
tempo fu data a quella Congregazione l' incombenza d' in- 
terpretare in calò di qualche dubbio i Decreti del fuddetto 
Concilio, neppur quefto può tacciarli o di novità , o di 
ufurpazionc . Il Sommo Pontefice , come è il primo e prip- 
cipale cufiode de' Canoni , cosi ne è il primo e principale 
interprete . Siccome adunque per effetto di faviezza , e pru- 
denza fi affocìa de i cooperatori all' intereffante uffizio d' in- 
vigilare, che inno i Canoni medefimi offervati; cosi per un.'. 

ugua- 



per privilegio non fon tenuti fe non a quegli ordini e regolamenti, ctic 
pancino Immediatamente dal Sovrano , ovveio che fon pubblicati collo 
tali, o tali altre folennità e forinole, malamente fi conchiuderebbe che 
gli ordini de'Tribunali incaricali spezialmente dalPrincipe di un deter- 
minato oggetto, non obblighino generalmente i fndditi di quello Ciato . 

Tulio ciò «abilito , afcoltinlipure tutte le fuppofle ragioni , che ad- 
dnr fi-igliono corfelli rigidi canfori courro la RomanaCongregazIone dell' 
Ìndice , e contro 1' autorità della rnedefima . L' origine .ii quelìaCon- 
gregazione , dicon' elfi , è recente : ed invano i eurialini Romani no 
vorrebbero trovare il fondamento nel celebre decreto di Papa Gelafio, 
con cui riprovò parecchi ferini come apocrifi ; quando per altro Gela- 
lio non ne proibi la lettura in privato ; tua folianto la recita nelle pub- 
bliche adunanze . 

C.orifeiTo il vero , che io non sò vedere in quelli lor detti lo fpirlt» 

torita della Congregatone dell' Indice , perchè la fua illituiione e re- 
cente 1 Se cosi fotte ; in qual maniera poi , e con quali appoggi fo- 
lleranno I' autotiià d' un Magiltrato ; d' un Parlamento , d' un Tribu- 
nale , che un fovtano crigefle di nuovo per qualche oggetto particolare 
dello llato-, per vantaggio de' fuoi Popoli [ Giacché fe il fovrano hai 
1' amori» di governar le fue genti , e !' incarico di vegliare e provve- 
dere inlìeme alla loro felicità ; il Romano Pontefice ha l'autorità e 
('■incarico di govetnaree pafcetiAgnot & Ovei , cine tutti l Fedeli, 
ninno rfclufo . In una parola : l' ifliiuzione della Congregazione dell' 
indice e recente : Ma 1' obbligo nel Papa di vegliare alla purità della 
feda , e de' collumi ; di allontanare il gregge di GeiU Critlo da pafeo. 
li che pollano nuocergli , di flit' attento che non li fomentino gare , 
che fi rifprttino i i'repofli della chiefa , che i pusilli non fi Icandalìi- 
lino, è tanto antico , quanto il vangelo ; e I' autorità per compire a 
un dolere tanto impanante (a ricevette Pietro da GesiiCtillo in un sol 
Primato ; e tran sfondali in uguale pienezza nei fucceffori di lui . 

Mot 
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Uguale fpìrito di prudenza, econfiglio, fon da lui incari- 
caci ad opporfi alle falfe interpretazioni , che fi vocifero da- 
re, ed a fillar il fenfo legitimo in caio di qualche, ambigui- 
tà, o difparere. 

XVII. Fuor di ragione altresì declamati contro la Con- 
gregazione de' Riti . Due, come è ben noto , fono gli og- 
getti di ella. Riguarda l'uno iRiti, e le cerimonie che 
concernono il Divin culto, e l'amali Diffrazione de* Sagra- 
menti : il fecondo è la Canonizzazione de' Santi. Or per 
quel che appartiene al primo di quelli due oggetti ; cflendo 
ìaChiefa illituita ad tolendum Deum , niente può elitre più 
proprio di chi ne è il capo vitibile , quanto il procurare , 
che il Divin culto fia efeguito colla convenevol decenza , 
che non s' introducano in elfo riti fuper (tizio fi , che le Io- 
di del Signore, l'oblazione deirAuguftiffimo Sagrifìzio, 
J' amminiflrazione de' Sagramenti, e qualunque altra cofa 
di fimil natura venga regolata d' una maniera degna della 
MacrtàdiDio, e della fantita del culto ad elio dovuto . In- 
finiti efempj eftratti dalia iioria Ecclefialìica ci convinco- 
no , che quanto ha relazione 3 quello oggetto ha in ogni 
tem- 



Moko meno meritino un [itolo di l'orezzo coloro , li quali nel de- 
creto di GelaliopiacelTe di rìeonofcete adombrati li Congregazione 
dell' Indice : e fi ben meraviglia che nomini i quali Ti pregiano il' un 
giung criterio , giunger pollino ■ Tacciare come canili logici coloro , 
i quali nel decreto di quelPontelìce l'immaginano di vedere un ma un- 
irle ino di tifpettabile antichità , per autorizzare le proibizioni Roma- 
ne . Ed in veto , qualunque ni Ano 1' oggetto del Decreto Gelarono , 
qualunque miiura fufi in elfo ferbata intornj allibri nel medefimo pro- 
f crini; e Tempre vero però , che un tal decreto fi« una prava concia» 
dentiflima, che Ea d' allora i Papi vegliavano Culla dottrini de' libri , 
e in riguardo alla cenfura dei medelìmi efercitavano in tutta la Chic fi 
una vera autorità rkonofeiuta da tutti i fedeli ; ben lungi che alcun 
di cITi ola Se di vilipender il Tonti Azio decreto , perché di data recente . 

D' aliai peggiore li e poi il ripiego > a cui lì rivolgono i nuovi cenCo- 
■i per togliere qualutiiue grado di autorità alla Sacra Congrcgizione 
dell'Indice, e a fuoi decreti ; ed e quello di fupporre che i Cardinali 
di quella Congregatone deferivano ciecimente al fentimento de'con- 
fuliori ; e di fcreditir quefli come perfine prevenute per le opinioni 
delle loro fcuole , addette pei loro privati Bai e iutcreilì .alla corte di 



4* .. 
tempo formato una delle principali occupazioni decorna- 
rli Pontefici . Chi dieflì ha regolato il canto Eccleiiallico , 
chi la Liturgìa , chi i fagri paramenti , la forma degli alta- 
ri, gli abiti degli Ecclefiaiìici , leFefle, la falmodia &c. E 
alprefentefi vorrà tacciare di novità, e di ufurpazione 
quel che negli antichi Pontefici fi è in ogni tempo riguar- 
dato qual lodevolezelo pel culto di Dio, e qua! ben giuila 
follccirudine di adempiere uno de' principali doveri della 
carica di fornirlo Sacerdote? 

XVIII. Ingoila del pari fi èlacenfura che fi fa dal Di flir- 
tato re controia fleiTa. Congregazione de'Riri, fpacciandola 
come lefiva della libertà naturale' e primitiva,cheha ciafche- 
duna Chiefa di feguire gli antichi particolari fuoi ufi . Ben 
lungi la Congregazione de'Riti di opporli alle lodevoli co- 
flumanze introdotte ab antico , edoflervaic nelle diverfe 
Chiefe particolari , infilìe anzi perchè fi^n ritenute, pra- 
teria ne' fuoi Decreti , che non intende derogar alle lìrlTe , 
ne farvi la menoma mutazione : e balla veder ìe rifpoftc del- 
la medefima Sagra Congregazione per renare convinto dì 
quella verità di fatto . Non può adunque dirli la Congrega- 
zio- 



Rom« , e rjuindi Impegnate per lutto ciò che alla (tefla giovi o place ; 
e in fine iroppo deboli per non aderire alle fuggetlioni ili potenti Per- 
fonaggi , qualora talun di quelli itimi di fuo intereffe il far proibite un 
qualche libro . 

Ripiego io repplico , è quello II peggiore che tentar poteflero i mo- 
derni censii della Congregaiione dell" Indice . La maldicenza non e 
mai ragione; ami è indizio the manca la ["ode zìi delle ragioni, fé 
per fitteli ere il punto fi ricorre alla maldicenza . In quello genere di 
cofe poi fe cosi fatte malediche eccezioni aveller luogo , guaia i Gabi- 
netti de' fovrani: ogni loro deliberazione , ogni regolamento diverreb- 
be fpregevole ai popoli figgettf , e farebbe la Tavola delle altre nazio- 
ni ; giacché ic bada il dire =: I Cardinali della Congregazione dell'In- 
dice li ritmitano ciecamente al fentimento de' eonfultori = ; perchè 
non batterà il dite , = Il sovrano ciecamente fi riporta al fentimento 
de' Cuoi MlniQri s t E le balla , che da taluno fi dici o fl feriva , a 
I Confuliori giudicano fecondo le preveniioni o rielle loro fcuole , a 
del loro iniereffe , o dello fpirito d' adulatone Ite. = , perche lì cre- 
da tutto quello male de' Confultori ; ognun vede a quale (macco ven- 
gano eipofii i più ragguardevoli Minifiri de' Principi , e l Magiurati 



zione de* Riti eretta folla rovina della liberti delle Chiefc ; 
ma a confermare e promuoverei! decoro del Di vin culto , e 
tener da elfo lontano tutto ciò che volcfle framifehiarvifi di 
foperftiziofo , di profano, di difordinato , di capricciofo . 

XIX. Per qocllo poi che fpetra alla Canonizzazione de* 
Santi , è verifiimo , che da principio quello diritto non era 
privativo della prima Sede ; ma dopo che per ovviare agli 
inconvenienti fu necelTario procedere in quello affare con 
maggior circofpeztone e maturili, fu flimato opportuno , 
che cause di tanta importanza rifervate veniffero al giudizio 
del Capo vifibilc della Chiefa , e che da Elfo , e non più 
da particolari Vefcovi, o Sinodi fi proponendo a tutti Ì 
Fedeli, come oggetto d'imitazione, e di venerazione i 
fervi di Dìo, e s' invitaffero a render grazie, e lodi al Si- 
gnore Tempre ammirabile ne'fuoi Santi , che in nclfon tem- 
po lafcia di darquefia marca alla Chiefa Cattolica , perchè 
fia riconofeiuta fìccome la folafanta, cosi la fola vera. 
L'avere i Vefcovi tutti non folamente dimcUe da fe quelle 
caufle ; ma inoltre efeguite le commiflioni della Congrega- 
zione anzidetta nel prendere legalmente le nccclìarie infor- 
ma- 



tili illuminati è incorrotti , fe ufdfte in campo uni lingua maledica i 
fcreuitarli come prevenuti , tome adulatori etc. Quanta i me reputa 
li piii giuiìa e più moderiti rifpolla il rimettere t cenfori alla CoUitu- 
zione follicita di Benedetto XIV. , ove il i. VI. riferifee e 1' il tea lia- 
ne che fi ufi da RomaniPonieficipet desinare alia Congregazione dell* 
Indice de' più ragguardevoli Cardinali, e darvi in con/ultori de più 
dotti e probi (oggetti dell' uno e I' altro clero ; ed efpone inGeme il 
metodo che fi tiene nell' efarae e nella cenfura de' libri ; e voglio fup- 
porre 1 etn/ori casi equi da non negate al Gran Benedetto tanto accre- 
ditilo preDo i medeiiini ProtelUrtii , una pratici delle Congregazioni 
Rominc maggiore ili quella cheelli ne poSano avere, nn di/cernimetuo 
niente inferioie «I loro.ed una fine e iti di eoncililre fede «Tuoi detti. 

Ma perché vieppiù chiara apparirci la vanità del pretella , di cui il 
fervono per togliere , per quanto è in loro ogni vigore ai De eie ti della 
Congregazione dell' Indice , mi fari a chiedete ai moderni cenfori , 
a cui delibali aver ricorfo per fapere , fe un libro contenga dottrina fi- 
na , o piattoBo cattiva , o per lo meno fofpetta ; giacché per una par- 
te non può negati! che de' libi! cattivi ne efean pur troppo alla luce 



inazioni filile virtù de'fervi di Dio dimorati qualche tem- 
po nelle loro Diocefi , ovvero Copra i miracoli , clic diconfi 
a intercefiion loro onerati da Dio ; e l'aver promulgati i 
decreti della Santa Sede Apoftolica coi quali annoveravafi 
alcuno nel ruolo o de' Beati , o de' Santi , forma una nuo- 
va prova in favore della riferva fatta di tali caufe alla Santa 
Sede , come di riferva ulilitlìma a chiuder la bocca a' No- 
vatori : e la maturità con cui procede la Congregazione de' 
Riti in limili caufe baffi me mente giulìifica i Romani Pon- 
tefici , e m olirà la loro faviczza , e il loro zelo nell'averla 
iftituita . 

XV.. Intaccafi pure nella DilTertazionc la Congregazione 
detta De" yefcevi e Regolari , e fi rapprefenta qual novità 
introdotta a pregiudizio del diritto de' Vefcovi , ed oppo- 
lìa al Governo primitivo e naturai della Chiefa, l'efenzione 
accordata ai Regolari dallagiurifdizionc ordinaria de i Ve- 
fcovi ■ Ma in primo luo^o , hanno mai codelli fe veri Ceti- 
fori fedamente e fa mi nato a che in foilanza riduC3n(ì tutti 
quelli cotanto cfaggerati privilegi de' Regolari ? Elfi non 
poffono llabilirfiin alcun luogo fenza l' alien fo del Vefcovo 
Dio- 



decilìone debba fervici di regoli pei dìlcernere i buoni del e ulivi ; ne 
fi poffa accorcile un ule dipariiimemo allo fpirito privilo di eiafeu- 
co ; lo che farebbe dir luogo i bever il veleno pria di conoscerlo; e 
fbwertire Interamente l' imiti della dottrina ; per nulla dire delle al- 
tre perniriofe confegueiue , che ne verrebbero; furirrSuo effendo 
11 ricordarle , giacché i cenfori rfeieftano quello ritrovalo de' Lutera- 
ni di riportar i dubbj al giudizio dallo fpirito privilo . Replico adun- 
ine e chiedo loro , a chi dcbbail aver ricorfo , da chi debba» appren- 
der; , fe un libra porta leggerli o nù con ficlHCm , e fetlfa limerò 
d' imbeverli di dotirine o men faneo poco lìeure . Ricorrerò Torte il 
Vefcovo, al di lui gran vicario, al Parroco , al Profetare t Ma e 11 
Vefcovo , e il Tuo Vicario , e 11 Parroco , e II ProfelTorc fono forfè in. 
capaci di prevenzione , di ri spello umano, di mire privile! Sono 
uomini ; e tinto bada , perchè pollano eller foggetii a tali pantani ; 
Che ne awien quindi 1 Ne avviene; che fé il Vefcovo , il Parroco , 
il Profefforc non mi rifpunderanno conformemente al mio genio , 
dirò, conformandomi alla fenato de' moderni cernati, che il Ve- 
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Diocefano : dipendenza , che fola baila per tutte . Erti in- 
oltre non pofìbno predicar la divina pjroìa fuori delle pro- 
prie Ctiiefe fenza la di lui benedizione ; e fe talun di elfi 
profanale il fagro miniflero , può il Vcfcovo e vietargliene 
la- continuazione , ed obbligarlo a riparare lo fraudalo , che 
averte cagionato; fenza la di lui approvazione, anche col pre- 
D vio 



feovo , il Parroco Stc. , non hanno eliminato il libro coll'itteniione , 
e muntiti neceffaria : che forfè non lo hanno Imeiò , che erm pre- 
venati dille particolari loro opinioni ; che i lem fini privili. Il timo, 
ce di offe ode re il Sovrano , o il l'apa , hsn regolato il loro gìudiiiri Ice. 
Coi! tolta l' mutili alla Con gre gii ione udì' Indice colle imputazioni 

tonfuliori incaricati d'etii^nare i libri a riferire il beo ferrimeli to ; 
cogli Deffl prìncipi vlen lotta --uni altri autorità , che filli la ccutuit 
de'iibci ; e converrà attendere tutte le volte un Concilio Generale , 
fe pure ballerà ai eenfori quefla tal incorila ; giacché quantun- 
qus il Concilio di Trento abbia lasciato al l'apa di ultimar l'aliare 
della proibìiìoilf de'librì per que'merzi, che giudicille a proproflto , 
ciocché appunto diede luogo alla Congregazione dell' Indice ; non ne 
fono elli contenti , e contili per nulla i decreti di tale Con gre gai ione . 
Sìa poi detto con loro buona pace : il volere fcreJitat le Congregazio- 
ni Romane, perchè i Confultori delle medclime fino prefi in gtan 
patte dagli Ordini Regolari , moltra più palliane , che ragionevole!» 
zi . Siccome l'Abito , e lo Suo Religiofo non dà la fcicnia e la_i 
probità ; cosi non li tojlie , e non l'iirtpedifee . Fra i Regolari poffono 
cileivi , e vi fono realmenre , come fono (tati tempra per lo paf- 
fato , dei valent' uomini , fpregiudieati , difinte re (tati , ISnccri ; co- 
me pollono effemene fri il Clero fecolare, e fra i laici Urlìi anche 
dove fi tratta di matcrìr Religiofe ; la Sorta ne fomminiltri ficurl 
monumenti , e li ragione fletTa fnllennti dalla Fede confonde i de- 
trattori degli Ordini Reltgiofl. Imperciocché per quel che fretta al 
DoQro atTunto , neffun cattolico può dubitare , che il talento viene da 
Dio: da Dio altro) fi accordino qoe'mczzt , che uno ha di metter' 
e profltto della Religione i talenti ricevuti ; da Dio finalmente é la 
buoni volontà di fcrvirfene utilmente per propria ed altrui falutare 
iltrutione : dall'uomo all'oppoDo viene l'alterigia di voler fi n pò lari z- 
zarii fra tatti ; lo fpremr chiunque non ha fentimenti conformi li 
propri, od altro tale famigliarne abufo dei dosi di Dio. Sia Latto, 
fta Prete , fìi Monito, o di qnaiQvoglii altro ordine Regolare , fe ha. 
avuto da Dio e talento, e buona volontà, e comodo di bcn'ìmi<ie~ 
Bario , poco importa , che appartenga più id un ceto che ad un'al- 
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vìo efame, non poflbno amminiftrare il Sacramento delTa 
Penitenza, e !a facoltà che a tal' uopo lor G concede da' 
Vefcovi ha tutte quelle limitazioni di tempo , di cali , di 
luoghi, diperfone, che a lui piace d' imporre : e da Ve- 



tro : dici fi lo fletto della divertili de'piefl , e de' domini . ne'quali uno 
»Ive; e ili tutti gli altri accettar]. 

Ma a buon conto , tipiglian'i Cenfnri , fi proibircene, i Mbtl dilli 
Congregazione dell' Indice , e non lì dice il Plichi ; ne li Individui- 
no le domine perniclofe , che fi è pretefo di trovar nei medefimi . 

. Mi che mi ridonderebbero cofloru , quando mi f jcelli a chiedere , 
fé qualunque volta il Principe fi divieto . che l'introduci un [il ge- 

i nere di merci nel proprio Alto , ovvero imjione,o aumenta un duio , 
o prende uni pubblici provvidenti fopra un nuovo emergente, finn 
dJfnbhlig^ti i fudditi 'dairoflervar la proibizione , dal pagar l'ini poi), 
zinne, dil conformarli illi nuova provvidenza, incerchi il Principe 
non manifefti li ragione per cui hi prestali deliberazioni I Mi rifpon. 
ricrebbero fenza dubbio , che li volanti del Principe dee Tempre fup- 
porfi ragionevole , quando ti di lui determinatane non fia nianifella- 
menie ingiufla , o ripugnarne alle leggi fondi sentili dello Stato . Or. 

ne pecore dì S.Pietro, come Simo buoni fudditi ciafeuno del lifpeuivo 
noflro Principe ; e non hin più luogo le voltre lagnanze :: . 

E qui non fari Inopportuno i'olervire , che , come lo noti Monfi- 
gnor Boffuet.i cosi detti Indipnd.nti fra I Novatori non ricufano gii di 
abbracciare le deciflonl de' Sinodi , quando efimìnite le troveranno 
riglonevoli : quel che ri cu fin di fare , £ fotroporre 11 loro giudizio a 
quello di qualunque AUemblea, dicendo , che ogni aduninza e una 
compagnia d'uomini foggettl a fallire. Eppure per quello fola i Pro- 
teli ami medefimi nel Sinodo da elfi tenuto nel i 5^4 in Chirentoti con- 
dannarono quella fetia , e dichiararonla = altrettanto pregiudiziile 
allo Stato, che alla Chiefa ; che apre la porta ad ogni fatta d'irrego- 
Uriti , e di ftravaganie ; che leva tutti 1 modi di recarvi rimedio ; e 
che fe ella ivefle luogo , potrebbero formarli «ttrettante Religioni , 
quante Parrocchie, o AOemblee pirticoliri = (Ved.5offuet — Efpoft- 
aione dell! Dottrini delli Chiefa = cip. le.) . Tolgi Iddio che lo ab- 
bia in animo di riguardar') moderni Cenfori delle Cangr. Romane come 
meritevoli di uni taccia tanto obbrobriofa t chi dice di profeflae 
il Cattolicifmo ■ o che voglia fare un'efatto confronto del loro In fogna- 
menti con quelli degli Iniiputitati . Ho voluto fare l'inzidetta oiTcr- 
vaaione ad oggetto follmente , che posano anch'elfi riflettere , che 
il derogate ali* lutotiti delle Con gre gii ioni Romiue , li* eolio 
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fcovì pure ricevono i' ordinazione , previo parimente refa- 
me per ciafeuno degli ordini . A che dunque fi riducono le 
efenzioni de' Regolari , contro delie quali sì altamente de- 
clamali , come fc per effe fi ruffe roverfeiato da' fondamenti 
D 2 il 



fpicciarne i Conditori non Colo fog£etii « fallare , mi guiditi di. fitto 
dille pmicoliri lor mite o prevenzioni; e il ricurare di fottomet- 
rerli ai detteti delle medefime congrega/ioni , perchè non fi rende 
in efli ragione delta proibizione : He corno la fotlanza è la Beffo eh e_» 

no ragionevoli ; coli per necelTaril conferenza verrebbe in genere di 
libri aperta li pori» ad ogni genere d'Irregolarità , e di lìravaganze , 
fenzacchè vi foffe modo di recarvi rimedio ; e Ce pur vi ti volette ap- 
appartarne alcuno , fi forme rebb ero tanti Indici diverti , quinte fon 
le Parrocchie , o Affemblee particolari; ciocché riunirebbe fenza_t 
dubbio altrettanto pregiudiziale ilio Bino, che alla Chlefi, 

Intinto però, replicano 1 Cenfori , vengono impediti 1 Fedeli dal 
leggere tanti buoni libri valevoli ad iilruirli , foli perche vi è in quelli 
qualche propofmane , che non vi a gemo al Confultorl Romani. Sia 
pure per un momento enti . Ma in primo luogo é per avventura Q 
fcarfo il nume» de'buoni libri valevoli ad intuire In ogni genere i 
Fedeli , ebe ibbian'a lagnarti dalla proibizione d'alcuni) In recando 
luogo è pur notorio , che con tutta facilità , e fenza 11 menoma fpefi 

1 chi la richiede , quando fijno de' meno periccli.fi . Che fe mi <! Chi» 
dette qui , perchè dunque fi facciano tante proibizioni di libri > quan- 
do con tanti facilità fi ottien poi la licenza di leggerli) è ben facile 
la rifpofta : giacché la proibizione fi conofeere , che i libri , pei qua- 
li lì accorda la licenzi di leggerli, contengono qualche cofa di gua- 
ito , o di pericoloni , e fofpetto ; e che però convien leggerli con cin- 
tela . Coti la proibizione fervi di prefervatlvo , e la facilita delle Uten- 
ze moftn irragionevole la querela de'nuovi Cenfòrl . 

Una parola mi rimine a dire Intotno i nn'iltro capo di lagnanza , 
che ti fi dati Cenfori contro le Congrigizloni Romane , di proibire cioè 
talvolti de' libri , ne' quali non trovali leggendoli cofi ilcuna degni 
di cenfun , ne altro che poiTa offendere i Confultori , fe non che in 
elfi o ti comiadiee tilt frtltfi itUs Curia Romina , a fi riprtntlane 
i Tiij de i Hi iti M'nìjìii . lo chiedo loro , quii fentimento avrebbon' 
elfi , fe ufeifle alla luce un qualche libro in cai fi pirlaftc fenza ricet- 
to del loto Sovrano , e della fua Coite i Più . Se in un libto volen- 
doli pur feparare la Maefl» dei Trono dai Mini Ori , che lo attorniano , 
lì vilipende itero quelli , e fi difottorafTiro in ficcia al Pubblico , quii 
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il Governo Ecelefiailieo , e ridotta a niente ìa fagra autori- 
tà Epifcopale? Riduce!! a quello che non li contraila a ve- 
runa privata Famiglia : vale a dire, riducell alla Discipli- 
na intcriore de' Reiigioii , c alla amminiltrazione economi- 
ca de' beni de' Conventi o Moni fleti . Ecco tutte le grandi 
efenzionì . (**) 

XXI. In fecondo luogo hanno mai ben riflettuto i Cen- 
fori ("*},che non ogni privilegio può dirli o reputarti con- 

ira- 



rtiudizio ne porterebbero quarti riprcnfbri dell'Indice Romano ! Siri 
pur quelle di rjaelle circolarne , nelle quali per fentimenio dello «et- 
to Lloehmeto ( D.E.P. Itb.e.c.7- (.Ho.) = Litri tììmìm itili" 
lojrtldri te Tij>rin%i fi olrjl , . . . . tb nlitneni armili , }n* noi t.lmil- 
lit , ut rmiittlur fo »wij«J , q»rm ratio Jjjfni pallici , >»' "lia vital- 
Utttiem txifliMét = . E' eli» forfè cofa di si p:>co conto, che Gaia 

clif ìi roedelimo ftabilifce per Je vati* incombeuie del gelofo lun mi- 
nuterò . colicene non meritino il' effe re (unìbili anche per : j-.'m 'ola 
capo que'libri , ne' quali ti prende a f ereditare le Congregazioni Roma- 

di efporre alle fleffe i lor fentimenti t Abbiano dunque i Cenfori delle 
Romane Congregazioni uni [oli bilancia , un fa] peto , uni fola mi- 
fu ri , ed avran fine le lor declamazioni , le loro lagnanze. 

["*) t moderni Cenfori, che tanto declamano contro i privilegi 
d'eferiziane cancelli dai Romani Pontefici agli Ordini Regolari, co- 
me lefivi de i diritti de'Vefcovi , ben moilrano di non fapere fin dove 
fi cQendeuero amicamente le prerogative de 1 Furiare hi , e deprimati. 
Lì prego pertanto a leggere l'eccellente operi 3 De veteri Se nov« 
Eccleliz Difclplim = del celebre P.Ludovico Tommlilni . Vedranno 
nella Patt.I. Lib.III. cip.31 , e jrf, che ì Monilleri tanto dell'Africa , 
quant» dell'Orienti erano efenti dalli giurisdizione de'Vefcovi , entro 
le Dicceli de'quili efinevano; ed erano foggetti quei dell'Affrici alla 
fede di Cartagine , quei d'Oriente ai rtfpettivi Pauiaithi . Potvan ve- 
dere altrui e u tal propofìto la Dille turione del P. Grilli 1110 Lupo 
5: De S. Leonia IX. Actii = al cip. to'. Or fe un tal diiitto com- 
peteva ai Patriarchi d'Orienre , e al Primate d'Affrica.; potrà poi ne- 
gaill il Pontefice Romano come Patriarca d'Occidente , alla qua] por- 
zione e di prefente riftretta per la mamme patte la Chiefa Cattolica , 
non rcllaudo che pochi avvitili di Cattolici nell'Oriente , e nell'Af- 
frica ( Quinto più poi renderam ìncnntraitabile un tal diritto al Ponte- 
fice fleflo , fe lo.eferciu in q ual iti di Capo della Chiefa , e non pie. 
cifamente come Patriarci d'Occidente l 

<"*) L'avere i Vefcovi medcCmi e I Principi defidenuo , c richie- 
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trarlo e gregiudizievole al Governo primitivo e naturai del- 
la Chiel'a. Spero, chenonvorran contralhrmi quella pro- 
poligone da per fe Affla chiara cotanto ed evidente . Imper- 
ciocché lafciatti da parte che !a fola Primazìa della Sede c 
della Chiefa Romana deriva da un Gius Divino , ed ail'op- 
pollo la preminenza delle fedi Patriarcali e Metropolitane 
fovra delle altre e per puro privilegio; potrà mai alcuno 
diflìmular' a fe fleflo , che i Giufpatronati de' Laici nelle_> 
Chiefe , e parecchi tratti di giurifdizionc che efercitano i 
Principi nelle materie Ecclefiafliche , fian di mero privile- 
gio i } Ciò premelfo : un privilegio non potrà mai dirfi op- 
polìo e pregiudizievole al Governo primitivo e naturai del- 
la Chicfa, i. qualora l'abbia ottenuto il merito i s. qualo- 
ra al tempo della conceflìone abbiano confentito liberamen- 
te auei medelimi , in pregiudizio de' quali venne concelfo : 
3. fe il privilegio era utile non tanto a coloro, a prò de' 
quali venne accordato, quanto ancora al pubblico vantag- 
gio . Or fulla prima e terza condizione , per conofeere il 
vantaggio grandiilìmo che hanno recato e recano tuttavia 
alla Chiefa gli Ordini Regolari , mi rimetto a ciò , che ne 
hanno fcritto recentemente l'Autore Anonimo dell'vipolo- 
gie de tEtat S^eligieux, dansla quelle on protese, que Ut 
Ordres & lei Congrcgatìons R^egulicrcs font trts-utiles à U 
Heligio», & à la fedeli, & que r Incredulità foule peut 
avoir intérét à les dtsbonorer , <£r à Ics dètruire; e l'altro 
parimente anonimo Autore della Memoire fur l'Etat Heti- 
giettx; e i due Avvocati al Parlamento di Parigi nell'ope- 
D j ra , 



fio , che i MonlHeti limati entro le loro Dioeelì dipendefitro unica- 
jnente Ramano Pontefice , come pad vederti pretto il citato Tom- 
mafini , fà , per fcnlimemo del medefimo nella tifpoua alle noie del 
cenfore al n. 17., the li piene ih della fpirìtual Podefli cut ri li e de 
nel Papa , fia.fi polli in ufo nella maniera la più legittimi , vale 
dire in modo , che - bono pacii, ci ri tati, utili tali, necellititi Fedeli* , 
Jnftltix , et fanclitui deferviat = . Siccome pure per fentimento dello 
fletto thijriflimo Scrittore < ivi ) è effetto di giudizi* , qualora II Pon- 
tefice fottrie uu Moniftero dalla giuriidiiione del Vefcovo, a cui 
lo iìc llaio fc|£euo , it ciò è pei cameila da agjiav, c vcHaiioni che 



□ igitized by Google 



n , che tradotta in Italiano è ufcita dai Torcili dì Simone 
Ocelli ir Venezia rei 1784. col titolo Dello Stato Ufitigiofa , 
feguita nel 1785. da altra produzione che parimente tradot- 
ta dal Francefe ha per titolo, Hfle politiche di tin folitar'to... 
fopta gli Ordini Sfiligtofi , che è come un fupplemento del- 
la precedente. Sulla feconda condizione poi 1 la qua] ri. 
guarda il confenfo dc'Vefcovi , perche i Regalar! o avelTe- 
ro i privilegi e leefenzioni, di cui fi tratta, o ne godetl'e- 
ro dopo la conceOione , mi rimetto ai pubblici documenti , 
che poffono vederli c pretto il Mabillon , e prellò il Murato- 
ri , e preflb d* altri tali fcrittori benemeriti dell* antichità , 
e della feienza Diplomatica; e mi rimetto altresì alla orter- 
vanza per tanti fecoli avuta da i Vefcovi di tutta la Chi eli 
. ai privilegi de' Regolari . Che fe il Concilio di Trento lì 
riformò e riftrinfe ; non tolfe però quelli che ho di fopra 
indicati ; nè in qucfli fu riconofeiuto abufo , o pregiudizio; 
ma bensì in altri piuttofto preteù che concelTi , e carpiti 
piuttodo che ottenuti , lefivi dell'autorità vescovile, e fo- 
to capaci di portar' il rilaOamento ne' Moniiìeri e Conven- 
ti, di fomentarvi l'ignoranza, l'ambizione, lo fpirito di 
indipendenza . Quelli non fon quelli de'quali fi tratta , ma 
quelli bensì , che il Concilio lìdio ilimò ben fatto di lafciar 
furti lìere . 

XXII. In ordine dunque a quelle efenzioni legitimamen- 
te ottenute da i Regolari , fìceome tal' è la condizione del- 
le umane cofe, che anche riguardo ai punti più fodamente 
fìabìliti nafeer pollo no delie contefe ; è chiaro che quelle-» 
non doveati port.irfi ad altro tribunale, fe non a quello dì 
chi porea in m:ta l'ellenlìon della Chicfa accordare, rivo- 
care, fpiegare i detti privilegi; vale a dire o al tribunale 
del Concilio Ecumenico, o a quello del Capo vifibilc del- 
la Chicfa ■ Or quello del Concilio Generale non è fempre 
aperto t lo c bensì quello del Romano Pontefice . Ed ecco 
iti ullima Analifi il motivo, per cui fu ilìituita la Congre- 
gazione fuper negotiit Epi/coporum & ^egular'mm ■. Con- 
gregazione tanto legittima , quanto legittimi fono, come 
fi è dimolìrato, i Privilegi lafciati a* Regolari dal Conci- 
lio di Trento, ad erti concerti in confeguenza del loro me- 



rito , ed in villa del confenfo de' Vefcovì , e del vantaggio 
che alla Chiefa e allo fiato rendono i Regolari più tranquil- 
li e attenti al Divin culto, ed al fervizio, follievo, edifi- 
cazione de profilimi per caufa dei privilegi fuddetti. 

XXI II. Qualunque Ita l'origine della Immunità delleChie- 
fe, e delle Perfoiie Kcc le Galliche , immunità per altro ri- 
fpettata perfin dagli fteflì Pagani : certa cofa è , che da do- 
dici fecbli in qui la Podeflà Ecclefiaflica ha privativamen- 
te regolata la materia, e giudicate le caufsedellalnmunità 
cosi locale, come perfonate; e i Principi ilelTi coll'impe- 
trar dei Refcritti fopra tal materia dai Sommi Pontefici han- 
no baflantemcnte riconofeiuto il diritto di regolarla nella 
autorità della Chiefa . Dopo tutto ciò folto qua! titolo fi 
vorrà o rimproverare i Romani Pontefici fe credono ben_» 
fatto di follenere un diritto si antico , quand' anche fi votef- 
fc derivare 1* Inmunità dalla conceffione de' Principi , come 
quelli credon ben fatto di foftener quei diritti , che non fo- 
no in eflì pervenuti fc non per conceflìon della Chiefa? o 
con qual fondamento lì vorrà trattare di usurpazione, che 
per i dubbj occorrenti fopra tale materia fia fiata eretta una 
particolar Congregazione denominata dall'oggetto di fua 
particolarifpezione.la Congregazione dell'Immunità? 

XXIV. Dal fin qui detto chiaramente fi feorge primiera- 
mente, che le fovraindteate Congregazioni Romane fono 
fiate ilìituite in ajuto del Sommo Pontefice come Capo vi- 
sibile della Chiefa univerfale , primo e principale cullode 
del facro depofito della dottrina ; primo e principale inca- 
ricato del culto di Dio , e della dilatazion del fuo regno , 
che è la Chiefa; e primo e principale infpettore, ed efat- 
tore dell' olfervanza de' canoni , e dei diritti e privilegi del- 
la Chiefa. La ftefla Congregazione de'Vefcovi, e Regola- 
ri , quantunque non riguardi un' oggetto concernente la 
Chiefa univerfale , ma le efenzioni in certi punti di dome- 
fiica difciplina concedute agli Ordini Regolari, è in ajuto 
del Papa non precifamente come Vefcovo di Roma , ma co- 
me Pontefice (omino , la di cui autorità fi fiende in tutta la 
Chiefa. Si feorge in fecondo luogo, che Tiilituzione di 
tali Congregazioni fu faggiamente, e con vera crilliana pru- 
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denza, e (incero zelo ideata ed efegnitai giacché non è pof. 
fibile che un folo uomo per quanto fia illuminato ed attivo 
ftipplir polla degnamente a tarli oggetti tutti gravi e impor- 
tantìlTimi; ed è altresì troppo doverofo, che il Pontefice 
nell'amminiltrar la gelofa fu a carica II ferva di perfone dot- 
te c prudenti , ripartendo tra elTe Ì diverfi oggetti riguar- 
danti la Chiefa univerfalc ; come appunto II commenda. nel 
Sovrani che adeguino pei diverfi oggetti intereflanti lo Stato 
diverfi Magiflrati, Configlieri, Miniflri. S' intende per 
ultimo, che i Romani Pontefici coli' avere iftituite levane 
Congregazioni fuddette non hanno alterato nella foitanza la 
forma dui Governo Ecclefiaftieo ; come non vien' alterata 
nella fua foitanza la forma del Governo Politico dal Princi- 
pe , allorché crea dei Magiflrati per ripartire fra elfi i vari 
oggetti della pubblica amminiflrazione . Quindi come non 
fi potrebbe in tali cali chiedere al Principe, perchè abbia 
fattocosl ; ugualmente ntuno ha diritto di chiedere ai Ro- 
mani Pontefici, perchè ahbian formate le dette Congrega- 
zioni t perchè feguitino a farle fu (li fiere , perchè fe ne fer- 
vano nel Governo della Chiefa untvcrfale . 

XXV. Pattando ora alla dimanda , che fa il DilTertatore, 
cioè qual grado di autorità competa alle Congregazioni fud- 
dette, affine di fchiarir' ogni equìvoco chiederò a lui,. qual 
grado di autorità fi debba riconoTcere nelle fentenze de' Re- 
gi tribunali, ovvero nei provvedimenti dei Configli Auli- 
ci, delle Regie Camere, dei Parlamenti &c. ? Egli fenz'al- 
tro dilìmguerà fra l'autorirà del Tribunale , del Configlio 
&c, e I' autorità delia fentenza, del provvedimento Sic. , 
e mi dirà che I' autorità del Tribunale feende dal Principe ; 
altrimenti farebbe un congreflb di perfone private, sforni- 
te d' ogni legittima autorità : ma che ciò non aliante la fen- 
tenza del Tribunale, il provvedimento del Configlio non 
è inappellabile ; che non fi può offender' il Tribunale , fen- 
za offendere l'autorità del Principe; ma fi può ricorrere 
contro la fentenza del Tribunale , fenza mancar di rifpetco 
al Sovrano ; ciò , che tanto è vero , che fi ricorre al Sovra- 
no ileffo per riportarne la revocazione . Cosi rifpondo io 
pure. Le Congregazioni Romane non potrebbero efercita- 
. ■ re 



re veruna autorità nelle altrui Diocefi, fe non fodero Tri- 
bunali de! Papa come Capo della Chiefa. In tal qualità egli 
ha giurifdizione in tutta la Chiefa ; ed avendo iitituite le 
Congregazioni per effer' aiutato nel Governo della Chiefa 
univerfale, e fervendofene per tale oggetto , I' autorità che 
effe hanno deriva dal Papa come Capo della Chiefa. Sono 
come altrettanti Minitìri del Pontefice : quindi le lor deci- 
fioni, i loro ordini fono appellabili davvanti al Pontefice 
fieffe . 

XXVI. Refia per ultimo avedere , fe il facro Collegio de' 
Cardinali lia propriamente il Clero Romano, o piuttofto 
ne fia folranto la figura, la rappre Tentazione , l'immagine; 
come lo pretende il Didertatore fui pretelle, che le Par- 
rocchie di Roma fono effettivamente amminiftrate non dai 
Cardinali, che ne portano il titolo , ma dai Curati, i qua- 
li prendon tal nome dalla cura che hanno delle anime del lo- 
ro diliretto . Per rifehiarir quello punto, mi baderà chic 
dere al Differtatore , fe il Vefcovo fu il vero e legittimo 
Pallore della fua Diocefi , oppure i di lui Gran Vicari , dei 
quali fi ferve per governarla : fe Ila il Principe quello , in 
cui rifiede l' autorità fovrana , febben gli all'ari di fiato ven- 
gan regolati dai fuoì Minifiri . Che fe a differenza dei Grati 
Vicari de'Vefcovi, e dei Miniftrì de' Principi, i Curati 
di Roma fono inamovibili , ciò non è che per difpofizione 
di particolar difciplina in quella Chiefa ; efiendofi creduto 
più vantaggiofo al bene fpirìtuale del Popolo, che mentre 
i lor Titolari per edere impiegati negli affari della Chiefa 
univerfale non poffòno con quella adìduità che farebbe ne- 
ceflaria accudire ai lor titoli , quelli che ne fanno le veci 
rimaneiTero in tal* impiego gelofo indipendentemente o dal 
capriccio del Titolare , o dalla di lui traslazione dall'uno ad 
un'altro Titolo , come bene fpelfo accade . 

XXVII. Ho voluto fupporrc col Differtatore, che i Pa- 
rochi di Roma folfero il vero Clero di Roma : ciocché non 
è vero ; giacché , come ho di già fatto ofTervare ( Rifl. IV. 
§. X. ) , fui principi della Chiefa il folo Vefcovo era pro- 
priamente il Parroco della fua Diocefi i i Preti erano fuoi 
cooperatori nel governo della Chiefa, come erano i di lui 



affilienti allorché offeriva il fagrifizio dell'altare pel fuo po- 
polo, riè fenza V ordine del Vefcovo facean cofa alcuna . 
Dì tatti fra i Titoli di Roma alcuni ve ne fono di (empiici 
Diaconie, ai quali certamente non era annetta alcuna cura 
fpirituale delle anime , ma fcrvivano foltanto alla diitribu- 
Zione delle limoline dellaChiefa ai poveri . Eppure in tal tem- 
po i Preti e Diaconi della Chiefa Rom. formavano quel fiori- 
tiflìmo Clero, di cui parla S. Cipriano nelle fue lettere. 
Dal che fi vede, che il Clero d'una Chiefa è propriamente 
formato dai Preti e Diaconi adoperati dai Vefcovi negli af- 
fari e nel miniflero della Chiefa medefima , e da lui defti- 
nati ai diverfi oggetti concernenti il buon regolamento del- 
la medefima. E però non effendovi dubbio, che nella_i 
Chiefa di Roma tali fiano Ì Cardinali, non v'ha dubbio, 
che formano effi non il Clero rapprefeniativo, ma il Clero 
reale di Roma. Quindi è, che e prima, e dopo che fu 
accrefeiuta con un eflerno fplendore la lor dignità, prelìb di 
loro è Hata , e fenza contrailo l'elezion del Vefcovo di Ro- 
ma , principale prerogativa del Clero reale , e non mai del 
Clero puramente rapprefentativo . 

RIFLESSIONE VI. 

Sopra ciò che il Dì ffer latore Infogna nel Capo II. della Varie li. 
intorno la natura ed indole della Trìmazìa della S. Sede. 

I. Ntra finalmente il Differtatore nella feconda parte 
della fua opera a fvilluppare i' idea , che fi è andato 
egìi formando della Santa Sede ; e ficcome la reputa vera ; 
perciò vorrebbe perfuaderne ciafeun de' Fedeli, moki de' 
quali pcnfaegli elfere imbevuti di fallì pregiudizi e di maf- 
fime erronee . 

11. Per vero dire ne! primo capo di queiìa feconda parte, 
il quale è della Primazia, egli parla fenza inviluppi , c_> 
prova baitantemente , che il primo e principal diritto etten- 
ziale della Santa Sede, diritto, da cui come da forge n te ne 
derivano tutti gli altri, fi è la Primazia: che quefta è d'ifti- 
tuzbne divina daGesu. Crifto nel conferir eh! ei fece a San 
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Pietro il Primato fopra tutti gii Apofloli : che avendo l'ifti- 
tuzione di quello Primato per principale oggetto l'utilità 
della Chief'a , dovea palla re ai SucceiTori di colui , ai quale 
fu da Gesù Grillo mede-fimo conferito; e per confeguenza 
effendo Hata tal Primazìa conferita nella prima Aia ìlìituzio- 
ne dal Divin Salvatore a S. Pietro , è chiaro competer* ella 
aì Romani Pontefici , come quelli che fono Ì SucceiTori di 
S. Pietro nel!' F.pifcopato Romano , da lui iilituitoc fonda- 
to , e tenuto fino alla morte. 

III. Ugualmente lì fpiega coi termini eonfecrati dall'ufo 
de'Teologi Cattolici dopo le novelle Erefie di Lutero, di 
Marc'Antonio De Dominis&c, dichiarando, che la Pri- 
mazia conferita da Gesù Criilo a S. Pietro , e in elfo a i di 
lui SucceiTori , non fu di femplice titolo ed onoranza, o di 
puro ordine nel numerare , colicene fi riduca a tener Pie- 
tro il primo luogo nel catalogo degli Apofloli ; ma fu quale 
effer dovea per corrifponder' all'oggetto a cui fu diretta, 
cioè per mantener l'unita della Chiefa, una Primazia ope- 
rofa, attiva, efficace; una Primazia di autorità e di giurif- 
dizionc ; c riconofee eipreffametue , tale elfere di quefla_i 
Primazia l' idea cavata dai fonti più puri della Tradizione, 
c che quella dottrina con fervala fi fempre in Occidente fino 
a nollri giorni durò altresì preflb i Greci fino al principio 
del loro feifma . 

IV. Se non che nel progreifo del libro fi vede svanire af- 
fatto queflo Primato di autorità , e di giurisdizione , che 
fulle prime avea con tanta chiarezza riconofeiuto , e con- 
feffato il DilTcrtatore . Vediamo fc veramente fiacosi. E 
ficcome egli fpeflb protefta effere nel Papa una vera autorità, 
e giurisdizione ; perciò è d'uopo raccogliere , quanto in di- 
verti tratti infegna sù tal propolito , per mettere in un pun- 
to di villa il vero di lui fentimento , onde polla quello age- 
volmente riconofcerli da chiunque , a traverfo dell'ofcuri- 
ti , in cui ha tentato di ravvolgerlo il DifTertatorc . 

V. Accingendoli egli adunque nel citato Capo fecondo , 
5.5. a fpiegare colla poffibUt precisione , in che conlilla la 
Spirituale autorità , e giurisdizione della Primazia della San- 
ta Sede , comincia col dire, che quella autorità non fi dee 
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confondere col l'autorità Epifcopale; ma che quella, eia 
Primazìa fono due oggetti dillinti; per la ragione , elle fe 
la Primazia folte una cofa rtelTa coll'autoriti Episcopale , ne 
feguirebbe, effere il Papa l'univerfale , ed unico Vefcovo , 
ciiendendofl a tutta la Chicfa l'autorità del Primato . 

VI. Non mi trattengo ad efaminare quella iludiata teni- 
tura di fentimenti atta non già a fchìarire , ma a confonder 
Je idee più chiare , ediilinte. Mi contento di avvertire i! 
Differtatorc , che fe per autorità Epifcopale intende egli il 
potere di crefimare i Neofiti, e di ordinare Min ili ri della 
Chicfa, il fuo difeorfo va bene : ma non già fe per autori- 
tà Epifcopale s'intenda quella di governare laChiefa, e di 
pafeere il Gregge ; imperciocché fe in quello fenfo s'intenda 
l'autorità della Primazia, la lua eftenfionc , ed unicità non 
efclude altrimente gli altri Vefcovi ; fa bensi , che laddove 
ciafeun Vefcovo feparatamente è incaricato del governo del- 
la fua Chiefa particolare , e di pafeere quella porzione del 
Gregge di Gesù Crifto , che gli è fiata aflìdata ; il SuccelTor 
dì S.Pietro ex ordìnatione Cbrifii unus tati Ecdcfix prxftt , 
come fcrive S.Tommafo in 4. contia Gentes eap. 66. ; e Gì 
incaricato per la voce iftelfa di Gesù Criiio della cura di tut- 
toilGregge, e degli fìeffi Paftori , come parla S.Bernardo 
lib.a. de confiderat. ad Eugcnium cap.8. 

VII. Torno ora a! mio propofito , di far vedere cioè, che 
il Dilfertatore non riconofee infatti in S.Pietro, e nc'fuoì 
fucceifori quella Primazia di fpirituale autorità , e giurisdi- 
zione , che colle parole profelfa di riconofeere . Ritengati 
dunque , che et;li ilabilifce per bafe , non doverti confonde- 
re l'autorità Epifcopale nel Papa , ma elfer quelli oggetti di- 
ilinti . Abbiamo con ciò una ficiira feorta per conofeerc i 
veri di lui fentimenti : giacché elfcndoii egli prefiflo di fpie. 
gare colla potàbile precisone la fpirituale autorità, e giu- 
risdizione della Primazia della Santa Sede , per mantener la 
promeflV, d'uopo è I. che ci dica con precisone in che con- 
fida quefia fpirituale autorità , e giurisdizione, e quali ne 
fiano gliatti proprj, e caratteriilici per riconofcerla : U.che 
quanto adduce qual prerogativa del Primato, non abbia che 
fere coll'autorità, c giurisdizione Epifcopale, formando 
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quella fecondo l'Autore, come fi è veduto , un'oggetto di- 
pinto dall'autorità, e giurisdizione- propria delia Prima- 
zìa . Scorriamo pertanto il rimanente del libro . 

Vili. Ci da egli al §.5. del detto capo 2. (pag.ióS. ) un' 
idea dell'autorità , e giurisdizione fpiritualc , dicendo , che 
quella dì il diritto a chi ne è rivcllito di governare il gregge 
affidatogli) di legare le anime colla forza de'precetti , colla 
impofizion delle pene, e cenfure fpirituali , ed ugualmente 
di fcioglierle colle difpenfe , colle indulgenze, coU'affolu- 
zione dalle cenfure. Convien confeffare , che tutti quelli 
caratteri efprimono una vera autorità , e giurisdizione fpiri- 
tualc Maaqualfincli rapporta l'Autore , fc nonèperdi- 
chi:irarci , che ei non riconofee in foflanza alcuna autoriti, 
e giurisdizione propria della Primazìa? Imperciocché oltre 
quella che ha qui dìvifato, qual'altra autorità, o giurisdi- 
zione fpirituale rimane da attribuirli alla Primazìa, come 
fua propria, e caraiteriilica ? Giacché quella clic qui ci ha 
d efe ritta , è autorità , e giurisdizione Epifcopale, oggetto 
diflinto dall'autorità , e giurisdizione della Primazìa : ond'è 
che , come ivi foggiunge il Diifcrtatore , nella furriferita 
autorità tutti gli Appolìolr erano uguali , e tutti l'avean ri- 
cevuta immediatamente da Gesù Grillo . Vcdiam fe in ap- 
pretto ci dia qualche nozion precifa dell'autorità, e giuriseli- 
zion del Primato . 

IX. Se non che, per dire il vero , fembra nei Tegnenti 
paragrafi di non aver altro feopo, fe non quello di farla paf- 
Ìò palio fvanire del tutto . Difatti nel §.7. parlando della po- 
delìà di legare, e di feioglierc lafciata da GisùCrilìo nella. 
fuaChiefa, non vuole che intorno, a qucRj ubbia S.Pietro 
avuta alcuna prerogativa diiìinta : rigetta il fentimento di 
coloro , i quali penfano aver Gesù Crilto promelfaa S.Pie- 
tro una tal podeuà fotto il (imbolo delle chiavi , fimbolo che 
dinota una podellà fuprema, a lignificare che da! capodovea 
comunicarli ai membri del m ittico corpo capaci pel loro mi- 
niftero ad efcrcitarla : nega poterli in tal fenfo intendere^» 
S.Innocenzo I. , S. Leone Magno , S. Ottato Milevitano , 
S.Gregorio Nilfeno , ed altri , allorché dicono, che l'Epi- 
feopato ha la fua origine in S. Pietro) che il poter delle 
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chiavi fu da Gesii Crifìo pel bene dell'unità dato fol amente 
a S.Pietro , per e (Ter da lui comunicato in fcguito agli altri ; 
in una parola , che fìquid Cbrijius comune cum Tetro celeri! 
voluti effe Trincìpibìis , numquam nifi per ipfum dcdit quid- 

Ìuid altìs non negavit ; come parla S.Leone. Anzi penfa il 
)iifertatore , che un tal fen tì mento fia formalmente contrad- 
detto dal Vangelo , da cui fi ha, eifere flato detto dal Di- 
uriti Redentore a tutti gli Appolloli (Match. XVIII. 18.) 
Quitcìimque allìgaveritis fupcr terrai» erunt ligata & in calti 
e parimente a tutti (Joan.XX. 21. Sicut niiftt me Valer , & 
ego mieto fos ; e a tutti altresì ( Matth. XX VI 1 1. 15).) h un- 
tes docete omnes gcntes . Avrebbe per altro dovuto ri flette- 
re l'Amore, che Gesù Crilto nelle riferite occatìoni eferci- 
tava da perfe Hello la carica di capo , e capo v i Cibile della 
fuaCbiefa, nella quale avea Ibbilito a far le fue veci l'Ap- 
pollaio S.Pietro , ma a farle dopo che per la fua afeenfione 
al cielo non folTe egli più iiato prefentc vilibilmente alla fua 
Chiefa medefima : onde il fatto di Gesù Criflo anzicchè 
combattere, come penfa il Difiertatore, il fentimcnto di 
coloro , i quali e nel poter delie chiavi , e in tutti gli altri 
diritti dell'Ecclefiailica autorità, riconofeono una qualche 
preeminenza , e prerogativa di S.Pietro , e de'fuoi fucces- 
sor! , lo conferma anzi , e lo avvalora . 

X- Ma tenghiam dietro all'Autore , il quale dopo di aver 
accennato di volo qual carattere della Primazia/avere San 
Pietro rapprefentaro la Chiefa , o il Collegio Apolìolico , 
allorché a lui rivolto diife il Redentore , fìbì dabo cUvtS 
regni caioram , non potendo dilfimufar afe flelfo , che cosi 
fatta rapprefentanza nelfenfoda lui intefa non puòcalcolarfi 
per autorità , e giurisdizione , rimette ad altro luogo fef- 
porre i diritti caracteriltici della Primazìa , foggiungenda 
dopo di aver parlato di tale rapprefentanza ; Egli , cioè Pie- 
tro, avrà anneffi Ì diritti cf un'altra fpecic alla fua Prima- 
zia , come vedremo in apprclfo : ma nel genere d'autorità 
( intende di quella di legare, edi fcioglicre) da lui ricevuta 
in nome degli Appolloli , e inficine con loro , non ha una 
dillinrione , una prerogativa particolare : egli è eguale in 
quello genere a tutti gli altri . Quali adunque fon quelli di- 
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ritti di diverfa fpecie anneffi alla Primazia ? Chi non fareb- 
befi Jufingato di fentirfcli torto fpiegare , e fpiegar con preci- 
sone a tcnor della prometta ? Ma il Diflertatorc ha per ora 
altro che fare . Fitto col pen fiero nel principio da fe addot- 
tatoa!§.5., efler cioè l'autoriti , e giurisdizione della Pri- 
mazia un'oggetto diftinto dall'autorità, e giurisdizione Epì- 
fcopale, palla a dedurne due confeguenze , l'uni al , 
l'altra al §.io. La prima è, che il Papi in virtù della fua 
Primazìa non ha alcuna giurisdizione immediata nella Dio- 
cefi degli altri Vefcovi; che ogni Vcfcovo ha da Gesù Cri- 
flo il potere di governar la fua Chiefa fecondo le regole;non 
ha da confultar che il fuo Clero per la direzione della fua 
Diocefi, e non è refponfal>ile della fua amminilirazioneche 
a Dio, quando pure non fi renda colpevole di qualche de- 
litto, odcllaviolazione de'Canoni ; poiché in tal cafo può 
foggiacere, come vedremo , al diritto della Primazìa del 
Papa efercitata nelle forme Canoniche . L'altra confeguen- 
za che dal riferito principio ricava egli al §.io. fi è , che ri- 
cevendo i Vefcovi unicamente per l'ordinazione tutta l'au- 
torità o giurisdizion neceifarìa per il governo delle loro 
Chiefe, in tutto ciò che rfguarda quella amminiiirazinne 
affidata loro daCriito, nulla riconofeono che fia rifervato 
□ i Papa , eccettuate quelle riferve llabilite da Canoni , e da 
ufi legittimi perconfenfo de'Vefcovi , o ragioni particolari : 
le quali riferve fono privilegi accordati alla Santa Sede . 

XI. Avrò lungo in appretto di richiamar ad efame quelle 
dottrine del Ditte rtatore : perora continuiam la propoiia ri- 
cerca , fe riconofea egli veramente quel Primato di autorità 
e di giurisdizione, eh' ei confelfa di ammettere ; giacché 
fin qui non fe ne trova vefligio . Unicamente oflerverò di 
paleggio, fembrareche nel}, iz. perduto abbia di villa la 
diftinzione che vuole tanto gelofamente offervata fra l'auto- 
rità e giurifdizione Epifcopale, e quella della Primazìa. 
Imperciocché ivi (pag. ) dall'eflere i' autorità Epifco- 
pale la medefìma in ciafeun Vefcovo , e non potere perciò 
un Vefcovo far' ufo della fua autorità nella Diocefi d'un'al- 
tro, fenza il confenfo di queflo , altrimenti l'autorità di 
tino farebbe fuperiorc a quella dell'altro 1 , ne infeiifce, che 
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la potenza che ha il Papa in ragione delia fua.PrÌrr.az'i3,non 
può invadere ( cosi a lui piace di efprimeriì ) la giurifdizia- 
iie nr>mi'diata de' Vefcovi nelle rifpettive.Diocefi , Se que- 
llo difcorlo del Dilfcrtatore è giudo, converrà dire che 
['autorità della Primazia fia la Uefa con I' Epifcopale; giac- 
ché una giurifdizione di fpecie diverta per quanto fia fupc- 
rìofe latria fufiìlìere I' altra, riferendoti ambedue ad ogget- 
ti divertì . 

XII. Per profeguir' ora il mio all'unto, ofTervo che a! 
§. 14. pare vi folte opportuni (lìmo luogo di dichiarare i di- 
ritti cklla Primazìa. Parla ivi l'Autore della giurifdizionc 
de' Velcovi , de' Metropolitani , de' Patriarchi , di alcuni 
de' quali ci racconta l'origine: parla de' Canoni , che pre- 
fcrivon le leggi per la forma de' giudizi Ecclcfiaftici , e per 
il governo delle Diocefi , delle Provincie , e de* Patriarca- 
ti : e pafla quindi a parlare del Papa. Il Papa , dice egli 
ivi pag. ipff. , riunifee le qualità di Vefcovo ; e come tale 
non ha giurifdizione immediata^ fuori della Dioeefi di Ro- 
ma : egli ha la dignità dì Metropolitano ; e con quello ca- 
rattere ha certi diritti nella Provincia, che non fi ttendono 
fuori della fua Metropoli , e non diiìurbano i diritti Epifco- 
pali de' fuoi fuffraganei : egli ha la qualità di Patriarca ; e 
come tale non ha giurifdizione nel Patriarcato d* un' altro , 
e non può turbare la giurifdizione degli altri Metropolita- 
ni : ha finalmente l'autorità di Primate in tutta la Chiefa . 
Chi non fi afpetterebbe qui dal Diflertatore , che ci voleffe 
inline fpiegare colla poflìbilc precifione in che confìtta I' au- 
torità di Primate in tutta la Chiefa ? Ma indarno. Vuole 
egli , che ci contentiamo per ora dì fapere , clie il Papa co- 
me tale ha dei diritti, ma che non poifono turbare quelli 
dei Vefcovi , de* Metropolitani , de' Patriarchi ; e che la 
Primazia ha una giurifdizionc , ma di una fpecie differente 
da quella del Vefcovo, del Metropolitano, del Patriarca. 
Tutto il più che dice di quefti diritti della Primazia , e di 
quella differente fpecie di giurifdizione competente al Papa 
come tale , fi è , che , come ivi foggiunge alia pag. ip8. , 
effà è il vincolo di qucilt diritti ( cioè de' diritti Epifcopali , 
Metropolitani j Patriarcali ) , e per confcrvarli oiferva la 

gra- 
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graduazione preferita da' Canoni. Se queflo fia fpiegar con 
precifione l'autorità e giurifduionc annetta alla Primazia, 
come nel §. J. di quello capo li. avea prometto di fare ; c 
fe quanto ne ha fin qui detto fodilist'ar porta all'eipettazione , 
che fa naturalmente concepire ii titolo di quello (letto Ca- 
po, il qual'è =: Dell' indole e della natura della Primazìa 
della Santa Sede =, ne può cìafcun giudicare . 

XIII. Ma nè tampoco in tutto ti reltante di queflo capo, 
febben longhiflìmo, dice cofa , che ci faccia conofeere, 
ammetter!! da lui linceramente In S. Pietro e ne' Tuoi fuccef- 
fori ii Primato di autorità e giuriidizione , febben , come 
ho di fnpra ottervato ($- III.) confetti egli fletto appartener- 
li alla fède una tale dottrina. Tutto all'oppoflo, anzi fi al-, 
lontana vieppiù nei paragrafi figuenti da quello oggetto • 
Imperciocché impiega il $. i J. a pervadere , che S. Pietro 
ebbe le chiavi non in proprietà, ma come Capo del 
Collegio Apoflolico, in nome di cui le ricevette. E fe fa- 
bene ivi fogginnga alla pag. 201., che ogni Apoftolo in_> 
particolare era fubordinato a S. Pietro : ficcome però la pre- 
rogativa, che, fecondo lui, diltingueva S. Pietro da tutti 
gli altri, e gli dava fopra ciafcuuo una preeminenza, un 
principato, altro non era, fecondo che ivi premette, fe 
non il diritto di rapprefentare tutti gli Apoftoli , perchè 
era il primo , ma primo inter parcs ; perciò non fi vede in 
quella preeminenza fuorché una prerogativa d'onorc,c non 
già dì una vera autorità e giurifdizione fp imitale. 

XIV. Nc'feguenti paragrafi poi fino alla fine del capo 
altro non fa, fe non infiflere, che il Papa non ha una fpi- 
rituale attoluta Monarchia . Nel che egli pecca in due ma- 
niere. Primieramente perchè fenza efaminare, fe compe- 
ta al Papa almeno una Monarchia temperata dal l'Ari iìocra- 
zia, lo riguarda come Primo ìnter pares roilocchè non iìa 
un Monarca attoluto . Nè ciò può alcriverfi a innavverten- 
za; non folamentc perchè non lì può quella fupporre in 
un'Autore, il quale imprende a trattare in particolare, del- 
la natura ed Ìndole della Primazia della Santa Sede, e fi 
propone di volercela fpiegare colla poffìbile precifione , e 
darcene una vera idea; ma inoltre perchè e altrove, e iti 

E quello 
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quello fteflb Capo §. 14. pag. iitf. fa menzione del Gover- 
no Monarchico temperato dall'ari (loerazia , e fcrive effer 
quello il Governo della Chiefa, fecondo 1* iftituzione di 
Crifto. Perchè dunque non imprende egli a riguardare il 
Papa qual Monarca in quella foggia di governo, toftocchè 
la crede ifìituita da Crifto ? Se non è appunto, perche ben 
vedea di non poter' inferire edere il Papa foltanto Primo 
interpares, com' era fuo impegno ; che è quanto a dire di 
non riconofeere in folhnza altro Primato nel Papa, fe non 
puramente d'ordine e d'onore. Pecca in fecondo luogo nel- 
le prove . Imperciocché arTìn di perfuadere, che il Papa_> 
non ha un'alfoluta Monarchia nella Chiefa , arreca in pro- 
va, che i Papi medefimi hanno mille volte proteflato di 
non poter' operare cofa alcuna contro i Canoni: come fc 
i'olfcrvare i Canoni , ed effer Monarca aflbluto nella Chie- 
fa follerò due cofe incompatibili . Ma non è egli Hello il 
DilTertatore , che in quello m ed efimo Capo fcrive al §- 13. 
pag. 234. — Il Monarca indipendente dal corpo della nazio- 
ne dee conformare le fue volontà alle leggi fondamentali 
dello fiato ; coficchè fe fortituifee l'arbitrio alle leggi , egli 
corrompe lo flato della Monarchia , e fi rende Defpota, il 
quale non riconofee altra legge, che la fua volontà ~? Or'è 
chiaro, che fecondo quefto principio, dall'elfer tenuto il 
Papa a ragolarfi nel governo della Chiefa a tenore de' Ca- 
noni, non poteva egli altro dedurre, fe non che il Papa 
non è Defpota ; ma non mai , che non fia Monarca . Oltre 
di che non potea il Diflercacorc diflìmulare a le fteffo , che 
il dover' il Papa regolar le fue determinazioni a norma de' 
Canoni, non è un diftintivo per riconofccrc la forma del 
governo iftituita da Gesii Crillo per la fua Chiefa . Può un 
tal dovere nafeere d'altronde, ed elfere preflantiflìmo nel 
Papa, qualunque fia la forma del Governo Ecclefiallico . 
Difatti il Dlffertatore riconofee nel Papa un dovere in vigor 
della Primazia d'effere il primo e principal cultode de' Ca- 
noni. Deve egli dunque regolarli a norma di quelli , qua- 
lunque fu il governo della Chiefa . 
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Sullo fieffo argomento in ordine al Capo III. 

I. "^T Ella precedente Rifleflìone sii quinto fcrive il Dif- 
iN fertatore nel Capo II. della feconda Parte del fno 
libro, mi pare di aver chiaramente dimoltrato, che per 
quanto il detto Capo porti il titolo DelC indole e della natu- 
ra della Trintazìa della Santa Sede : per quanto l'Autore 
confeflì ivi al j. i. , che la Chiefa ha Tempre confiderato 
nella Santa Sede un Primato attivo , operofo, autorevole; 
che i Papi 1* han Tempre efercitato fenza alcuna con tradizio- 
ne relativamente al diritto; che una tal Primazìa portando 
feco il dovere della fommitàone e della ubbidienza, non è 
una Primazia di femplice ornamento e decoro , ma di azio- 
ne , di efficacia, di autorità , come ivi fcrive al §. 3.: tut- 
te quefte belle efpreffioni però nulla ancora ci fan fapere di 
determinato intorno al punto che fi ricerca . E ciò tanto è 
vero , che il Dilfcrtatore dopo di averle adoperate nei tre 
precedenti paragrafi del detto Capo fecondo , comincia co- 
si il §. 4. ~ Ma per avere un' idea compiuta di quefta An- 
golare prerogativa della Sede Apoftolica ( cioè della Prima- 
zia di autorità e di giurifdizione , di cui la Santa Sede go- 
de in tutta la Chiefa), conviene fviluppare l'indole e la 
natura dell'autorità e della giurifdizione annelfa alla fua 
Primazia ~ ; e parimente comincia il j. 5. con dire = Se- 
guendo pertanto il filo del noflro difeorfo fpieghcrertio col- 
la potàbile precifìone , in che confilìa la fpirituale autorità 
c giurifdizione della Primazia della Santa Sede Dunque 
tutti gli fplendidi epiteti da lui dati alla Primazia della San- 
ta Sede nei precedenti paragrafi , lafciano non pertanto in- 
viluppata l'indole e la natura dell'autorità e giurifdizione 
anncllaalla Primazia; lungi dallo {piegare con precifìone 
in che elfa confida . In tutto poi quel Capo , come ho fat- 
to ofiervare , porta i fuoi lettori a tutti altri oggetti fuor- 
che a quello , a cui era d'uopo guidarli ; fe non che di quan- 
do in quando glielo prefenta con qualcuno di quei Juminofi 
si, tua vaghi e inconcludenti vocaboli, forfè per accen- 



dere vieppiù ardente la brama d'aver finalmente una pre- 
cifa nozione di quella rifpettabilc prerogativa della Santa 
Sede. 

II. Vediam dunque, fe da quel che dice nel Capo HI. 
poteflimo appagar il noliro defiderio, riconofeere con pia- 
cere, che egli ammetta davvero quel Primato di autorità 
e giuri fdiz ione che accenna con tanti e si grandtolì vocabo- 
li , e profittar de' Tuoi lumi. Dovrebbe elfer cosi; giac- 
che quello Capo III. ha per tìtolo: Dei diritti cffenzialt 
anne/ji alla "Primazìa, e della loro eftenftone . 

HI. Difatti entra l'Autore fubito in materia . Primiera- 
mente , fcrive egli al §. i. , la Primazia coliituifce il Papa 
come Capo della Chiefa: ecco, foggiunge, una preroga- 
tiva Angolare del SuccefTor di S. Pietro ■ Cosi egli . Non 
voglio qui cercare, Te la Primazia collituìfca ii Papa co- 
me Capo della Chiefa; o piuttofto, fe il Papa appunto per- 
chèèilCapo della Chiefa, perciò abbia la Primazìa . Sia 
pur come vuole il Diflertatore : rifletta però, che quello 
non balta all'intento. Non fi tratta qui di fapere , fe il 
Papa fia il Capo delia Chiefa ; uè tampoco fe Tener Capo 
della Chiefa fia un' effetto della Primazia . SÌ tratta di Ca- 
pere precifamente , fe per clfere il Papa Capo della Chiefa 
abbia autorità e giurifdizione fpirituale; ed in che confida 
quella fpirituale autorità e giurifdizione; oflia, come por- 
ta il titolo del Capo che efaminiamo , quali ne fiano i dirit- 
ti effenziali, e l'ellenfione. Sò bene che fe la nozione di 
Capo fi prenderti: nel fuo naturale ed ovvio lignificato, co- 
me ia intendevano i Padri e fra elfi S. Cipriano , e S. Gio- 
vanni Crifoftomo, riconofeere il Papa per Capo vifibile_» 
della Chiefa, e riconofeere una Primazia di vera e reale 
autorità e giurifdizione , farebbe lo fleflb . Ma quella fem- 
plieita d'intendere il fignificato delle parole fecondo quel- 
le prime idee, che prefentano alla mente, non vi a guflo~ 
de' raffinati noffri analizzatori ; nè altro efli vi fcuoprono fe 
non confufione e ofeurita: e il nofiro Autorefi è perciò 
appunto prefitto di fvillupparle per darcene una nozion gin- 
ila e precifa . Quindi è, che fi ha tutto il diritto di chie- 
dergli, fe, e quale autorità c giurifdizione creda compe- 
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«re al Papa per eflere in vigor della fua Primazia il Ca- 
po della Chiefa ? 

IV. Ci rrfponde egli immediatamente, attribuendo al 
Papa, per effer Capo della Chiefa, due prerogative, che 
magnificamente efalta nel progrelfo dell'opera . Ecco quel 
che ivi faggiungc dopo di aver detto , che la Primazia co- 
flituifee il Papa come Capo della Chiefa : In quella qualità 
egli figura la Chiefa ; quella è la prerogativa prima , che gli 
a'flcgna : Egli ha diritto di rapprefentarla ; quella è- la fe- 
conda. Ma di graziai parla egli fedamente, o fi compiace 
d' intcrrencrc i fuoi leggitori con parole vuote di fenfo , e 
di menargli come fuol dirfi a diporto fra i campi della luna? 
Si parla d'autorità e giurifdizione net governo della Chiefa 
univerfale ! promette di parlarci dei diritti che formano ef- 
fenzialmente l'autorità c giurifdizione della Primazia , e di 
dichiararci la loro eftenfione; e ne efee poi con quella frap- 
pata che il Papa figura la Chiefa, e che , non già rapprefen- 
ta , ma ha il diritto di rapprefentare la Chiefa? Sono forfè 
una medefima eofa, aver autorità di governare la Chiefa , 
e figurare la Chiefa : aver giurifdizione per governare Iz 
Chiefa, e aver diritto dì rapprefentarla? Mi perdoni il 
Diflertatore ; queflo è un'abufarfi troppo della pazienza dei 
leggitori del fuo libro ; è un voler loro imporre , e creder- 
Ji privi di difeern imento , e di fenfo comune . Difatti per 
dir qualche cofa fulla prima prerogativa , che egli attribui- 
re al Papa , per elTere in virtfi della Primazia capo della-» 
Chiefa ; che cofa è , che il Papa figura la Chiefa? Ce lo 
dice pure egli fi elfo : La parola di figurare, cosi ivi alla 
pag.aji. , non vuol dir' altro, che eflere una figura, un 
tipo , un fegno , che lignifica la Chiefa ; come la vita at- 
tiva e contemplativa , al dire di S.Agoflino , erano figurate 
in Marta , e Maria, ed anche in S. Pietro, e S.Giovanni . 
Ognun vede pertanto, che 1* Autore parla di tutt'altro che 
di giurisdizione e di diritti, e loro eftenfione nel governo 
della Chiefa . La Figura t il Tipo, il Segno non folamente 
non portati feco collegata l'idea d'autorità, ma laefcludono 
affatto ! rifiede quefta nel figurato , non nella figura , ne I» 
figura, il tipo > il fegno della Chiefa può aver giurisdizione 
E } f« 



7o 

per governar la Chiefa, di cui è fegno, tipo, figura* 
V. Palliamo ad efaminar l'altra prerogativa attribuita dal 
Differtatore al Papa» perefTere quello in vigor di fua Pri- 
mazia Capo della Chiefa; e vediamo, fe fìa poflibììe , di 
otfcrvare in efia alcun veftigio d'autorità, e giurisdizione . 
Quelli prerogativa non è altro , fc non il diritto , che ha il 
Papa di rapprefentare la Chiefa . Di grazia non ci lafciamo 
abbagliare dallo fpeciofo nome di Diritto adoperato qui dal 
Differtatore . Non abbiara che leggere come egli fpieghi 
Del §. 2. quefto grandiofo vocabolo, per aiTicurarci , che 
non è qui ufato per efprimere autorità, e giurisdizione fpi- 
rituale . Egli dunque nel paragrafo or'ora indicato comincia 
dal voler farli un merito per avere, come ei dice, fpeflb 
ufato del termine Figurare, e della voce Rapprefentare ugual- 
mente. Mi fi permetta qui dioflervare primieramente, che 
k Figurare, e Rapprefentare lignificali lacofa mede firn a_» 
non fon pili due prerogative che fi abbian da riconofeere nel 
Papa come capo della Chiefa ; ma le due fi rillringono ad 
una fola. Secondariamente, che egli ammette, fenza ap- 
porre alcuna limitazione , la propofizione . Il Papa figura 
la Chiefa ; non cosi l'altra : li Papa rapprefenta la Chiefa ; 
come or vedremo : Eppure le anzidette due propofizioni fa- 
rebbero identiche , fc fofTe vero , che egli ufi ugualmente , 
che è quanto a dire nello flelfo lignificato , di quelli due_» 
termini Figurare , e Rapprefentare . Ma meniamogliela 
buona intieramente , e continuiamo il noftro efame . Ci av- 
verte egli adunque richiamandoci ai principi da fe fittati 
nella prima parte; doverfi diftinguere il Diritto che ha il 
Capo di rapprefentare la Chiefa , dall'attualerapprefentan- 
za; e conchiude, che il Vefcovo, ed anche il Papa, ben- 
ché in qualità di Capo abbia il diritto di rapprefentare la_j 
Chiefa; non la rapprefenta difatti , fe non quando agifee 
in nome della Chiefa , e coll'autoriti della Chiefa ; come 
un Legato non rapprefenta il filo Principale, fe non quando 
agifce fecondo le di lui irruzioni , e col di lui potere . Co- 
6l egli fi fpiega ivi alla pag.aj !• Ecco pertanto a che fi ridu- 
queflo diritto del Papa tanto magnificamente decantato 
dal Diifertatore ; in prova che ei riconofea non colle fole 
parole 



parole , ma in realtà, un Primato di vera autorità , e giu- 
risdizione. Il Papa, come Capo della Chiefa , ha, fecon- 
do lui , il diritto di rapprefentarla non già in qualità diCa- 
po , ma di puro Legato . Or dov'è dunque l'autorità e giu- 
risdizione, di cui goda il Papa nella qualità di Capo della. 
Chiefa , qualità, che ha, fecendo i! noftro Autore, in vir- 
tù della Primazia? L'avere il diritto, anche efciuliv amen- 
te agli altri Vefcovi , d'edere il Legato della Chjefa, non 
importa alcun'efercizio di autorità , e di' giurisdizione 5 e 
quella che può competergli come Legato , è un'autorità, c 
giurisdizione precaria , non inerente alla qualità di Capo . 
Coliceli è in folìanza il Primato del Romano Pontefice ver- 
rebbe ad elTcre non un Primato di autorità, e di giurisdi- 
zione ; ma una capaciti , che competa privativamente al Pa- 
pa , d'avere quella autorità , e giurisdizione , che convenga, 
ad un Legato della Gliela. 

VI. Al Diifertatore nondimeno fembra di aver detto mol- 
to in favor del Primato d'autorità , e di giurisdizione , coli' 
aver detto, che il Papa per elfere in virtù della Primazìa 
Capo della Chiefa, ha diritto di rapprefentarla come Le- 
gato di ella . Quindi è , che al f. III. foggiunge : La Chie- 
fa non impedirà mai le funzioni , che competono al Capo ; 
quali fono di agire in fuonome, di far* enervar le fue leg- 
gi da tutti i Pallori , e d'impiegare la fui autorità fecondo 
ìe regole da lei (tabilite . Oflerva , derivar ciò da iltituzio- 
ne divina : mentre non potendo la Chiefa tutta ellere ferri- 
pre radunata in Concilio , ha voluto Gesù Crifto, che vi 
folfe un principale Min ilìro , il quale avelie il diritto d'i Inie- 
zione fui la dottrina delle Chiefe particolari , e folfe il cu- 
flode de'Canoni , ed efecutore dello fpirito della Chiefa uni- 
versale . Conchiude, e in conchiudendo rirtringe aduna 
nozione più femplice quanto erafi fin qui iludiato di rappre- 
fentarci fotto varie forme per farci concepire un'idea gran- 
diofa del Primato. Quella follecitudine di tutte le Chiefe , 
dice egli , é il dillintivo carattere della Sede Romana; que- 
lla è il privilegio , o per dir meglio l'obbligazione fpeciale 
del l'uccellar di S.Pietro, obbligazione annetta alla Prima- 
zia, a lui import» da Gesù Grillo 3 efercitaCa da Papi ia 
E 4 tntti 



tutti i fecoli ( e rieonofciuia mai Tempre dalla Clilefa un?-' 
verfale . Così ivi alla pag.;j;.,e 234. Sicché raccogliendo 
tutto quel che ne ha detto i! Differtatorc , H Primato di 
SiPietro, e de'fuOt fucceflori , per elfere Primato non pre- 
cifamente d'ordine , e dionore, ma di autorità , e giuris- 
dizione, condite nella follccitudincdi tutte IcChiefe ; vale 
a dire nel vegliare fu) la dottrina delle Chiefe particolari , 
nel cuiiodire i.Canoni , e far che fiano offertati da tutti i 
Pallori ; e 6nalmente neli'impiegare l'autorità della Chie- 
fa fecondo le regole dalla (Iella (labilite . 

VII. Si contenti però il Dilfertatore , che in primo luogo 
gli faccia io qui una dimanda; cioè, fe quella follecitudì- 
tie di tutte le Chiefe , dato che nella maniera colla quale è 
da Iuifpicgata , importi una vera autorità e giurisdizione , 
del che parlerò tra poco, po(Ta combinar coll'idea che vuol 
farci formare dell'autorità propria del Primato? Ci fa egli 
fapere nel §.4-, che GesùCrillo ha itabilito tutti ^li Ap- 
poftoli , e nelle loro perfonc tutti Ì Vefcovi per giudici del- 
la Fede , e per depofitarj e cuffodi delie leggi; onde ogni 
Vefcovo è obbligato ad intcreffarli , e a prender parte in 
tutto ciò, che interelTa laChiefa; non folamente per ef- 
fetto di una carità univerfale , ma per ragione ancora dell* 
autorità F.pifcopale, che tutti poifedono in folidum , e che 
dà a ciafeuno di loro non tutta la potenza , ma una parte 
della medefima fopra tutto ciò , che appartiene alla Fede , 
alIaDifciplina , all'Uniti della Chiefa. Fin qui egli. Or 
fc quella fotlecitudine per tutto ciò , che interelTa la Chic- 
fa , è una obbligazione di ciafeun Vefcovo, per ragione 
dell'autorità Epii'copalc che tutti poifedono in folrdum; co- 
me mai elfer può il carattere diftintivo della Sede Romana? 
E, dato, che , fpiegata come dal Dilfertatore , imponga 
una vera autorità ; come mai potrà , non dico collituire 
l'autorità inerente al Primato , ma formarne una parte : 
quando al capo i, ci avverte, che faviiorità della Pri- 
mazìa non fi dee confondere coli' autorità Epìfcopale j che 
fono due oggetti dilìinti ; e che la Primazia ha una giuris- 
dizione, ma di una fpecie differente da quella del Vefcovo, 
del Metropolitano , del Patriarca , come efprimefi al capo a. 
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5- 14- P-ip8 ? Se quella follecitudine per tolto ciò che in-' 
tcrefla la Chiefa, fia in riguardo della fua unità, fn in ri- 
guardo della Fede, c della Difciplina , è un'obbligazione 
dì ciafeun Vefcovo per ragione deW autorità Episcopale % 
non puòdunque appartenere all'autorità de! Primato, to- 
flocchè li vuole quella di una fpecie differente dal l'Epif co- 
pale ; fenzacché la maggiore eltenfione di quefìa follecitu- 
dine nel Papa formar poITa il carattere dillintivo del Pri- 
mato di Giurisdizione, che il Diflenatore non ofa aper- 
tamente contrattargli ; elfendo cofa notiffima , che il piit, 
ed il meno non varia fpecie , ma è nella fpecie medefiina; 
ond'è , che febbene la follecitudine , ed obbligazione fi» 
più eflefa nel Metropolitano, che nel Vefcovo; nel Pa- 
triarca più che nel Metropolitano ; è però Tempre dentro 
la medelìma fpecie; laddove, perfentimento del Diserta- 
to re , l'autorità della Primazia è diverfa, non digradi, 
ma di fpecie da quella dc'Vefcovi , de'MetropoIitani , de* 
Patriarchi. Sia dunque quanto lì voglia più ilretta l'obbli- 
gazione della follecitudine per tutto ciò , che interefla la * 

Chiefa, nel Papa; Io farà ugualmente , quand'anche il Pri- 
mato, di cui gode, fou"e precifamente d'ordine , e di ono- 
re,ed iftituito per ordinazione non divina tua umana, giacché 
anche in tal cafo , come primo l'nterpares, dovrebbe pii 
de^Ii altri vegliare su i bifogni della Chiefa , e prender par- 
te iiccome ai vantaggi , cosi pure ai mali dì lei . Ma noi 
cerchiamo Primato d'autorità , e giurisdizione , e chiedia- 
mo al Differtatore, che ce ne fpieghi con precisone la natu- 
ra , l'indole , i diritti effenziali , T'eflenfione . Quertoè ciò, 
fu di cui ci tiene fofpefi , fenza mai dircene nulla; fempre 
tergiverfando, fempre dandoci belle parole , che nulla fì- 
gnitkano in foftanza , ne mai viene al propofito . 

Vili. Ne mi dica, di aver' egli avvertito nello ft elfo 5-4 
riguardo ai Vefcovi , che febbene ognun di elfi Ila obbliga- 
to d'interefTarlifui mali generali di tutta la Chiefa, non me- 
no che ai mali particolari del fuo popolo , ed a travagliare 
con tanto zelo a foltenere la verità , eia Difciplina dovun- 
que e(fe vengono attaccate, con-quanto egli deve rimedia- 
re ai difordini di quella porzione del Gregge di GesùCri- 

Ito. 
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fio , che gli è fiata particolarmente affidata : vi è però que- 
lla differenza, che nella fua Diocefi egli agifee per via di 
comando, e di autorità; laddove negli affari delle altre_j 
Clilefe egli non può ufare che la via delle rìmoilranze , del 
confjglio , e dell'ammonizione : all'oppoilo, come ha fog— 
giunto al §.7. pag.242., al Papa è fiata aflegnata la vigilan- 
za (opra tutte le Chiefe, come agli altri è allignata la ìfpe- 
zione fopra una Chiefa particolare;. e comefcrive3l §. 6. 
pag.240. , il Papa ha un diritto di fàrfi ubbidire a norma_« 
dei Canoni dai Vefcovi in particolare: il qual diritto fpe- 
cialc d'ifpezione fulla integrità della Fede , de'coftumi , c 
della difciplina in tutta la eflcnfione del mondo cattolico, 
c un potere corrifpondente a un tal miniftero di agire contro 
i colpevoli fecondo le regole llabilite da'Canoni , coflitui- 
fee una vera, c reale giurisdizione nel governo Ecclcfia- 
flico . 

IX. Se non che in tutto ciò fe vi è una vera autorità , e 
giurisdizione , non è certamente d'una fpecie diverfa dalla 
Epifcopale, col foto divario , che laddove quella di ciafeun 
Vefcovo è riflretta al governo della Chiefa in quella porzio- 
ne di Gregge che è rillretto entro i confini d'una Diocefi ; 
quella del Papa fi [tende in tutta la Chiefa, e abbraccia tut- 
to il Gregge di Gesù Crifto. Ma fiafi pur come vuole il 
Differtaiorc : fentiam di prima, come egli fpieghi quella 
autorità della Primazia nel §. 6. , ove dopo d'aver detto , 
che il Papa ha un diritto di fard ubbidire a norma dei cano- 
ri dai Vefcovi in particolare , foggiungc fubito : Egli non 
può dìflurbare la loro giurisdizione immediata, elfendo 
quella propria del Vefcovo nel fuo dillretto ; ma egli può 
ufare dei mezzi canonici per contenere i Vefcovi nella oiler- 
fervanza de'Canoni , e nell'adempimento del loro minifie- 
ro. ■ . Se il Papa non può far'ufo per fe fletto della giuris- 
diziore Epifcopale , Metropolitana, e Patriarcale in tutte 
le Ghicfci egli ha i mezzi per mettere in movimento 
nife quelle giurisdizioni, e per farle operare: fe egli a 
quello riguardo non ha una forza coattiva immediata ; egli 
ha il diritto , e il potere di far' agire la forza coattiva : fe 
egli, pcrefempio, non può giudicare un VefcovcJ per fe 
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Ttefio e immediatamente , egli può fare » che ila giudicato 
da fuoi giudici naturali . Ognun vede però che tutta quella 
giurisdizione va in fumo i fc [e giurisdizioni fubordinate 
non voleffero agire , quando il Papa vorrebbe metterle in 
moto , e il Papa non avelie autorità di coftrin gerle ; 0 se 
mede in moto oda fc II effe, ovvero dal Papaagiffero sì , ma 
contro i canoni ; e non aveffe il Papa autorità di refcinderc 
Ì loro giudizi, annullare le loro fentenze, ritrattar le loro 
decifioni . Or'effendo la gradazione formata da' Vefcovi , 
Metropolitani, Patriarchi o Primati , è chiaro che ne! pri- 
mo caio fvanirebbe la giurisdizione dei Papa , fe non aveffe 
diritto di giudicare i Patriarchi , e Primati , e di collringerli 
colle cenfure; e Umilmente fvanireb'be nel fecondo cafo , 
qualora non compereffe al Papa in vigor di fua Primazia il 
ricevere le fue appellazioni , c in tal grado definire le eatif- 
f e . Or'il Differtatore in quello fìeffo capo z. al §.14^.159. 
fcrive , che i! fatto di S.Celellino I. in giudicare Neftorio , 
e proferir contro di effo fentenza di depofizrone,fe dentro il 
termine che gli prefìgeva non aveffe ritrattato i fuoi errori, 
ed altri fatti rimili , che fi poffono arrecare nei tempi polle- 
rio ri , non fono fufftcienti a decidere , che il diritto di giu- 
dicare i Patriarchi fia nei Papa una fequela neceffaria di fua 
Primazia, ed aggiunge poco dopo alla pag,26"o., che fe fi 
Jegga la lettera di S.Cipriano a Quinto , fi durerà fatica a 
pervaderti , che il Papa abbia per diritto cffenziale alla fua 
Primazia la facoltà di giudicare! Patriarchi o i Primati; e 
che però alcuni Autori (che non nomina) fono portati a cre- 
dere, che quando fi tratta di fiUatti giudizi, tutto ciò che 
può fare la Santa Sede , fia dì levare dai l'acri Dittici i nomi 
de'Patriarchi , afpettando che fi raduni il Sinodo generale 
per qualche altro oggetto, e ripigliando in quella occallone 
l'efame , e il giudizio di un'affare di tanta importanza . Iti 
riguardo poi alla (comunica, ecco ciò che ne dice al §.15. 
pag.itfi. Eglièvero, fon fue parole , chela forza coattiva 
spirituale , di cui il pia alto grado è la feomunica , non può 
effere impiegata da Papi immediatamente che nella loro Dio- 
cefi, e pervia di appellazione nella loro Metropoli, e Pa- 
triarcato", nella fteffa maniera , elio la impiegano gli altri 

Ve- 



Vcfcovi j Metropolitani , Patriarchi , Primati , ciafeuro nel 

fuo diflretto.. Ma il Papa come capo della Chiefa ha 

in mano i mezzi di mettere in movimento tutte le altre giu- 
risdizioni . Sicché , fecondo il DilTertatore , il Papa non può 
colla forza coattiva della feo manica obbligare Ì Patriarchi, 
e Primati ad agire, fc elfi ornatamente ricufano. Anzi a 
ben riflettere, in quello nuovo filicina il Papa ha bensì l'au- 
torità di feomunicare come Vcfcovo di Roma, l'ha come 
Metropolitano , I' ha come Patriarca entro il diflretto della 
fua Metropoli, e del fuo Patriarcato; ma come Papa, come 
Capo della Chiefa, e cosi in virtù del fuo Primato , non può 
in veruna maniera , cioè ne. immediatamente , ne per via di 
appellazione, efercitare la forza coattiva fpiriruale della (co- 
munica contro di alcuno . Finalmente il noftro Autore tie- 
ne per principio inconcuflTo, che il diritto di ricevere gli 
appelli non è del numero de i diritti elfenzialialla Primazìa, 
come può leggerli nei 55- 1 2 j c 13. dello Hello capo J.,e 
enei 5-14.pag.258. vuole che nècafi (Iraordinarj di unacru- 
del venazione , o di una prefecuzion manifeftirtìma , il folo 
fentimento di umanità dia un diritto a chi è capo della Chie- 
fa di venire in foccorfo della innocenza, che fi trova oppref* 
fa fenza rimedio : e con quella fcappata d'un diritto non dì 
autorità conceduto da Crilìo , ma di foccorfo dettato dal fo- 
lo ferimento di umanità , fi libera il DilTertatore dell'argo- 
mento , che in favor del gius delle appellazioni al Papa ri- 
conofeiuto fino dai più bei fecoli delia Chiefa , per ufar la 
fua frafe , deduceft dagli efempj dì S.Atanafio Patriarca^. 
d'Aleffandria, e di S.Grifoflomo di Coftantinopoli, il primo 
deuuali appellò al Papa Giulio I. contro gli Ariani , e l'al- 
tro al Papa S. Innocenzo 1. contro le violenze di Teofilo Pa- 
triarca d'AlelI'ar.dria.Ed ecco come il DilTertatore fi sforzi di 
annientare interamente il Primato di autorità, e di giurisdi- 
zione del Romano Pontefice , nei tempo medefimo , che fi 
villa di volerlo ftabilire. 

X. E' poi ollervabile, che nel §.i<5. accordando il noflro 
Autore al Papa come Capo della Chiefa il diritto di poter 
convocare i Concili Generali , col mezzo de'quaii poffa ot- 
tenere ciò, a cui non fi Iteode fecondo le. riferite. dottrine 
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l'autorità del Primato, come farebbe il fulminar !e meritare 
cenfure contro i colpevoli, che non appartenelfero ne alla 
Diocefi, nè alla Provincia Metropolitica , nè al Patriarcato 
di Roma ; il giudicar le caufie de'Patriarchi , e deprimati , 
e deporli da! loro grado , qualor ne fonerò meritevoli ; pre- 
tende però che un tal diritto non appartenga al Papa priva- 
tivamente, ma competeife ancora all'Imperatore, quando 
cioè tutto il mondo cattolico ubbidiva ad un folo; e in con- 
ferenza competa ora all'union de'Sovrani, quando cioè 
concorrano ellì a voler, che fi celebri un generale concilio -. 
e crede che all'Imperatore allora, e addelTo ai Sovrani Catto- 
lici convenga un tal diritto non folamente perchè fono i Pro- 
tettori della Chiefa; ma perchè fono inoltre i vindici della 
pubblica tranquillità . Dopo di che non dee far maraviglia , 
fe mi fo a chiedere al DiYertatore , qual'uopo vi era> 
che Gesù Criilo iftituìfTe nella fua Chiefa il Primato , o al- 
men perchè l'abbia voluto fuflìflcnte anche dopo la conver- 
gane dei Cefari ? Imperciocché io ritrovo nell'Imperatore, 
prima che fi formalfero tante Sovranità indipendenti quante 
fono al di d'oggi, tutte e fingole quelle qualità, prerogati- 
ve , giurisdizioni fpirituali , che per fentimento del noliro 
autore formano ciò cheei chiama Primato di autorità, e giu- 
risdizione fpiritualc.il Papa è vindice dei Canoni della Chie- 
fa , e deve efigerne l'offervanzà; ed è perciò, che fi dice 
confermarti dal Papa i Concili Generali : quella conferma- 
zione, fcrive egli al $.23. pag.174., non è propriamente 
una confermazione, ma piuttollo unafolenne accettazione, 
colla quale il Papa aflicura la Chiefa della fua vigilanza , 
e del fuo impegno per la efecuzione de' decreti «abiliti ne| 
Sinodi ; ed in un fenfo limile a quefìo , come Soggiunge ivi 
p. 175, venivano anticamente i Concili Gen. confermati dagli 
Imperatori,]' quali come Protettori della Chiefa aveano anch' 
elfi obbligazione di eiigere rou*ervanza,e di impedirne lavjo- 
lazione.JIPapa ha i mezzi per adempiere a quella fua obbliga- 
zione : non già ( fecondo l'autore ) che egli poffa come Papa 
giudicar i Vcfcovi , efercitar fopra di loro la forza coattiva 
fpirituale, fcomunicarli , deporli: può ben però mettere 
in moto, e far' agire la giurisdizione Episcopale, Metropo« 



litana, Patriarcale; può far'agìre chi ha la forza coattiva; 
può far che un Vefcovo fia giudicato da'fuoi giudici natu- 
rali; può nel cafo di un'evidente pericolo fuonar* all'armi, 
e convocar tutti i Vefcovi per un Concilio Generale . Ma 
Umilmente l'Imperatore con una autorità certamente di fpe- 
cie diverfa dall' Epifcopale,potcva, fe non giudicare, né feo- 
municarejné deporre i Vefcovi violatori de'eanoni,mettere 
almeno in movimento, e -far agire l'autorità Epifcopale, 
Metropolitana, Patriarcale) e fare, che chi ha l'autorità fpi- 
rituale coattiva la efercici a norma de'Canoni, e che un 
Vefcovo accufaro venga giudicato da fuoi Giudici naturali: 
E che non può fare , come Protettor della Chiefa, fe può 
convocare gli lleiii Concili Generali? Qual'uppo v'era adun- 
que , il ripeto, che Gesù Crifto iiìiruiife nella Chiefa uri 
Primato di autorità, e giurisdizione, e Io volcfle in efla 
perpetuo anche dopo che i Signori del la terra hanno creduto 
in lui; fe è vero quanto il Dilfirrtatore fcrive,e dell'autorità 
degli antichi Imperatori, e dei limiti di quella del Papa? 
Egli al §.:. del capo fecondo chiama Idea bizzarra quella 
di coloro, . i quali non volendo recedere dalla fupremazia 
del Papa, hanno , per ufar le proprie di lui cfpreffioni , 
formato nella Chiefa di Dio due Capi fupremi, cioè il Papa 
da una parte , e la Chiefa univerfale dall'altra . Converrà 
pur dunque ( ciò , che non fi può dir fenza bellemmia ) at- 
tribuita Gesù Crillo una confimile idea bizzarra , fe niente 
di più II riconofee nel Papa di autorità fpirituale , di quel 
che il Diflertatore accorda agli antichi Imperatori ; perchè 
in folianza quanto alla Giurisdizione , il Papa , e l'Imperato- 
re dovran eonfiderarii come due Capi della Chiefa , inca- 
ricati dei medefimi oggetti , e forniti dt una uguale , e li- 
mile autorità . 

XI. Anzi, a ben riflettere, l'autorità Imperiale convien* 
ammetterla e più eftefa , e più efficace , e più obbligatoria 
di quella , che conferita da Gesù Crilìo a S. Pietro fi accor- 
da parlata ne'fuoi iucceifori . Dico più eiìefa ; perchè fe 
il Papa può mettere in moto l'autorità, e la forza coattiva 
degli altri Vefcovi, degli altri Metropolitani, degli altri 
Patriarchi; all'Imperatore li attribuifee di poter far'agire 



anche l'autorità del Papa non (blamente come Vcfcovo di 
Roma, di Metropolitano nella fui Provincia , di Patriarca 
nelle Provincie fuburbicarie ; ma anche come Papa, oilìa 
Capo della Chiefa ; tolìocchè gli il attribuite la facoltà di 
convocare \l concilio generale . Dico in fecondo luoqo più. 
cfficace;perchè oltre alìapodeiiàdi metter'in moto la giurisdi- 
zione fpirituale , e di far'agirc li forza coattiva fpiricuale, 
ha altresì la forza coattiva temporale , che rende la fpiri- 
tuale più- rifpettabile , ed efficace . Dico finalmente più ob- 
bligatoria , e non lo dico invano : fe quando al riferire.» 
d'Eufebio citato dai Di (ferratore nel detto §. 16. pag.ifij., 
l'Impera t or Coftanrino Ecdefix Dei precipue curam gerens , 
cimi dìuerfas Trovincìas quidam inter je diffentìrent , velttt 
tommunìs omnium Epifcopus a Deo confiìtutus Minìfìrorum 
Del concilia congrega-vii , i Vefcovi vi fi foffero opponi ; 
il noftro Autore gli avrebbe di certo riputati refrattari all' 
ordine (lelTod'i Dio , applicando loro quella fentenza dell' 
Apoilolo ( Rom. 1 3. 2.) , Qui rcfijiit poteflaù , Dei ordina- 
tioni refiflit: fe poi ì Vefcovi non vorranno ubbidire al Pa- 
pa, non commetterano la menoma mancanza; per la ragio- 
ne che a differenza dell'Imperatore , il quale vclut commu- 
tili omnium Epifcopus a Deo conflitutus ha l'autorità imme- 
diatamente da Dio non dalla Chiefa , il Papa per contrario 
ha, fecondo il Dilfertatore, la fua autorità non immedia- 
tamente da Dio, ma dalla Chiefa, come legato di effa ; e 
perciò non ha un vero potere , fe noti quando agifee di con- 
certo con tutta la Fraternità , offia nel confenfo moralmente 
unanime de'Vefcovi . 

XI !• Dopo ciò è ben chiaro , che fi ha ragion di chiede- 
re al Dilfertatore , quai'unpo vi era, che Gesù. Crillo ifti- 
tuifse il Primato , e lo volelfe perpetuo nella fua Chiefa an- 
che dopo che i Sovrani hanno abbracciata , e profeffano la 
fanta fede di lui? Senzacchè pofla rifpondcrfi che avea il 
Signore antiveduta, e preordinatala divifion dell'Impero 
Romano in molle fovranità indipendenti : giacché elfendo 
ogni Principe fovrano Protettor della Chiefa entro i confi- 
ni del fuo Dominio, niente meno di quel che lo folfe Co- 
li antino in tutto l'impero, polfono ne ì loro itati in favor 
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della Chiefa tutto ciò , che a favor dì effa potea Coliambo 
in tutta la valla efknfion del fuo Impero ; e foltanto vi fa- 
rebbe bifogno dell'unanime confenfo de'Sovrani cattolici 
per la convocazione di un generale Concilio . Ugualmente 
è chiaro , che fi ha ragion di conchiudere, che febbene il 
Differtatore impieghi due longhiffimi capi affin di mante- 
ner la fua promefla di fpiegare colta poffìbilc preeifione in 
the confata la Spirituale autorità , e giurisdizione della "Pri- 
mazìa della Santa Sede :febbeneai medefimi due capì abbia 
prefitto titoli , che ci doveano far tenere per fermo di veder 
mantenuta una tale promeila; avendo l'uno per titolo , DelC 
indole, e della natura della "Primazìa della Santa Sede; e l'al- 
tro , Dei diritti ejfenziali anneffi alla "Primazìa , e della lori 
ejfenfione : febbene finalmente nei detti due capitoli foven- 
te fi legga "Primato d'autorità, e di giurisdizione, o altra 
maniera di dire equivalente ; ad ogni modo è ben lontano 
dal riconofeere nel Papa, e nella Santa Sede quella Primazia 
di autorità , e di giurisdizione • 

RIFLESSIONE Vili. 

Si (labìlifee ti veWPrimato d'autorità e giurisdizione 
dì S.Tietro e de'fuoi Juecejforì i Romani Tontefici. 

!• T^T Elle due precedenti rifleflioni VI, e VII, ho efpo- 
- 1AI Ho quali ilano i fentimcnti del Differtatore inter- 
ro al Primato di S.Pictro e de'fuoi fucceffori nella Cattedra 
Romana; ed in che egli faccia confiilere quel che chiama 
autorità, e giurisdizione fpirituale della Primazia ; nomi, 
fe fi artenda in qua! maniera ei gli fpiega, vuoti affatto di 
fenfo; come mi lufìngo d'aver fatto vedere. Non ho ommef- 
fo altresì di rilevare di quando in quando la falfità dei prin- 
cipi, fu i quali s'appoggia, e l'i nfuflì (lenza di parecchie fuc 
afferzioni . Ciò in vero ballerebbe al mio feopo, il quale 4 
dì moftrare , che non è altrimenti una vera idea della Santa 
Sede quella , che nel fuo libro ci prefenta quello Scrittore. 
Se non che trattandoti d'una materia tanto importante,quan- 
to èia preferite, mi filmo io dovere di contrapporre alla fai- 
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fa idea, che il Dìflertatore fi e formato, eipacciaper ve- 
ra , quella che fe ne deve formare lecondo la Scrittura e la 
Tradizione, e metter così vieppiù chiaramente folto gli oc- 
chi di chiunque l'affurditl del fillema del noftro Scrittore. 
Ritenendo pertanto I. che il Primato di S.Pietro ila non 
di folo ordine e di onore , ma di autorità e giurisdizione : 
II. che fia d'iltituzione divina : III. che perfeveri nei fuc- 
ceffori di S.Pietro nelia cattedra di Roma; verità, che li 
Differtaiore confeffa di ammettere ; febbene in foflanza non 
riconofea alcuna autorità e giurisdizione propria del Prima- 
to ; la difeorro cosi . 

II. Un Primato di vera autorità e giurisdizione in tutta 
laChiefa, deve aver per oocito il governo fpiriiuale della 
medefima . Mi fi contratterà per avventura quella propofi- 
zione dal Dilfertatore i E(fa in vero non fi combina punto 
coi di lui principi . Secordolui, la fpiritualc autorità del- 
la Primazìa della Santa Sede non fi dee confondere coll'au- 
torità Epifcopale, mafono due oggetti dillinti, come egli 
fcrive ai 5,5. del capo 1. pag. 1 66. ; dall' altra parte, fe- 
condo cheferive ivi al 5.17. p.ig.aotf-, la potenza fpiritua- 
le, che ha per oggetto immediato il Governo Ecclcfiallico 
confitte nell'autorità Epifcopale : in confluenza l'autorità 
della Primazìa non può, a tcnor di tali dottrine , aver per 
oggetto immediato il Governo ecclefiallico , per elfer que- 
ilo l'oggetto di una potenza che confitte nell'autorità Epi- 
fcopale , la quale, come ivi foggiunge , è di un genere-» 
differente da quella della Primazia . Pur nondimeno della 
mia propofizione mi fomminiltra egli Delfo una prova 
himinofa nello flelfo capo a. al §.21. pag. 217. nella defi- 
nizione, che ivi rapporta del Concilio di Firenze , in cui , 
parlandoli del Papa , fiaffen'fce, Traditam effe "Pontifici po- 
teRatem guberaandi Eccteftam unfaerfalem , qitemadmódum 
&ingeftis Coneiliorum , & in Jaeris Cattonibus continctur . 
Ed in vero ciTendo chi ha il Primato capo della Chicfa ; fa- 
rebbe un affurdo ripugnante alla nozione comune , non che 
al fentimento dei Padri, che l'elTer.capo della Chicfa uni- 
versale non aveffe per oggetto immediatoil governo di ella; 
quando l'autorità Epifcopale non per altro ha ; un tale 
F ' ogget- 
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oggetto , Ce non perche ciafcun Vefcovo è capo della par- 
ticolare fua Chiefa . 

IH. Se dunque il Primato di S.Pietro e de'fuoi Succef- . 
fori è un Primatodi vera autorità e giurifdizìofie , Como 
confelfa di riconofcerlo con tutti i Cattolici il DiJertatore-, 
forza è che 11 riconofea , c fi confelli ordinato al Governo 
fpirituale di tutta la Chiefa . E fe il Primato di vera autori- 
tà e giurifdizione in S.Pietro, e ne'fuoi (uccellari è un dom- 
ina di fede ; d'uopo è dunque , che conili per la rivelazio- 
ne , aver Gesù Crillo iflituito, e conferito aS.Pietro, e 
trapalare ai di lui fuccelTori un Primato, il quale abbia per 
oggetto il Governo fpirituale della Chiefa : giacché ciò, 
che dipendeva dalla libera volontà del Divino ifiitutore, non 
può ellcrci noto fe non pel canale della rivelazione. Ne fe- 
gue pertanto per legittima illazione, che le teltimonianze 
delle Divine Scritture , le quali fervono a flabilire il dom ■ 
ma del Primato, moftrino eflere elfo un Primato di vera 
autorità., e giurisdizione , e che ne fia oggetto il Governo 
fpirituale della Chiefa ; e fi debbano in conferenza inten- 
dere in un fenfo , il quale dinoti una tale autorità , e giù? 
risdizione in ordine all'oggetto fuccennato . 

IV. Ed ecco , per cosi dire , la chiave , per mezzo di 
cui ci fi apre la vera intelligenza dei celebri tefli di S.Mat- 
teo , Tu ei "PeiTus . <&tìbìdabo clavcs regni ealoTum &c. 
dì S. Luca, Canfirma fratrts tuos , di S.Giovanni, Tafce 
a%nos meos . . : pjfce oves tneas ; che fono i tré principali , 
su de'quali fi appoggiano i Teologi , per formare una con- 
cludente prova del domma cattolico ■ Tutti gli altri fervono 
bensì a dilucidare , ed appoggiare una tal verità ; ma da per 
fe foli, o non proverebbero fe non un Primato che potreb- 
be fpiegarfi d'ordine , e Ji onore foltanto ; o fe pure fom- 
miniitrar poich'ero qualche prova d'un Primato di autorità , 
non farebbe che una provi troppo debole . Nei tre fuccen- 
nati all'oppoflo fi parla d'autorità e di giurisdizione . Dun- 
que non fi poffono intendere fe non in un fenfo , il quale ci 
faccia riconofeere in S.Pietro, e ne'fuoi fuccelTori un Pri- 
mato di vera autorità, e giurisdizione all'oggetto del go- 
verno fpirituale della Chiefa . Se quelli , che per comune 

con- 
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ccufenfo foro ì più decitivi a favore del domina » di cui li 
tratta , follerò fufcettibiii di una ìn te rpe trazione , la quale 
non lafciall'e a S. Pietro, e ai di lui fuccelTori che un'om- 
bra vana, un puro nome, un'apparenza, e non la verità, 
!a reali là , la foftanza d'una legittima giurisdizione in tutta 
la Cliiefa ; avrebbero vinto i Novatori; perchè da Catto» 
liei fi aderirebbe un domma , che non potrebbero giammai 
piovaiecoll'autorita di quelle fcritture, che fembrano d'i» 
iìnuarlo . 

V, Or fe S.Pietro nulla più degli altri Apofloli ricevette 
da Gesù Crino nel potere di legare, e di feiogliere , cnell* 
autorità di pafeere ti di luì gregge diietto , ma tutti ne par- 
teciparono ugualmente ; ognun vede j che i telli di S.Mat- 
teo , e di S.Giovanni fopra indicali non potrebbero edere 
di alcun ufo a provare in S. Pietro un Primato di autorità , 
e giurisdizione. Tutto duello che ci infinuerebbero , fa- 
rebbe un Primato d'ordine, per effefe fiata fatta a S.Pietro 
prima che agli altri , la prometta dell'autorità di cut ivi G 
parla ; ovvero un Primato di onoranza per clfcre flato Pie- 
tro prcfcclto a rapp refe n tare tutto il Collegio Apoftolico, 
e a ricevere in nome dì elfo l'anzidetto potere. Dunque-» 
affinché dai mentovati patti del Vangelo fi potTa moftrare , 
che S.Pietro abbia realmente avuto da Gesù Crifio un Pri- 
mato di vera autorità e giurisdizione nella Chiefa all'oggetto 
del governo fpirituale di etTa, è aflblmamente ricettario, che 
dai detti tedi evangelici fi rilevi , aver avuto S.Pietro una 
reale preeminenza, che in grado di autorità lo diltlnguetfe 
dagli altri Apertoli in ordine a quella fletto fpirituale giuris- 
dizione , di cui in elfi fi parla . 

VI. E tale fi è appunto il fenfo ovvio, e naturale delle 
parole di Gesù Crifto a S.Pietro nei citati luoghi del Van- 
gelo. Cominciamo da quelle p re fio S.Matteo al cap.16. Tu 
es "Petrus Sta. Tutta la tradizione perfettamente s'accorda 
in riconofecre la promeffa quivi fatta rial Redentore a Pie- 
tro , come il premio d'averne egli confettata la Divinità . O 
convien dire pertanto, che tutto il premio dato a- Pietro dal 
divtn Maeflro confitta precifa mente ticll' avergli in tale oc- 
cafiorie manifeftato , e prometto , che gli avrebbe conferito 
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la pode(là di legare > e di fciogliere, poco prima d: mani;- 
feftare e promettere un'ugual potere a tutti gli Apolioli, 
come al capo 18. dello Hello Vangelo leggiamo aver loro 
non molto dopo prometto :e qual premio può riputarti que- 
lla anticipazione j o fi riguardi lafovrumana eccellenza di 
chi rimunera; o anche la fola eccellenza della confezione , 
che formonne il merito ? o d'uopo è dunque accordare, che 
una tale prometta contien qualche cofa di grande e di Ango- 
lare per Pietro . 

VII, E certamente fe fi voglia aver riguardo al tuono 
grandipfo, e a tutte le circoflanze di tale prometta , fi ri- 
marrà convinto , che quanto fi rende inveri fi mi li- it rilìrin- 
gere ad una anticipata manifeftnzione a Pietro di quel che 
pofeia avrebbe avuto comune con lutti, il premio della 
conteflìonc da lui fatta della divinità del fuo Maeilro ; al- 
trettanto è conforme a tutto il concetto Evangelico il rico- 
ìiofccrc nelle parole del Redentore la promeifa di una (Ingo- 
iar prerogativa , per cui venìfie Pietro dillinto digli altri 
Apolioli . AveagliCriilo interrogati tutti, Fos autem quem 
me effe dicìtis ? A una tale dimanda ammutolirono quei uic- 
defimi , i quali poc'anzi erano fiati proniifiimi a foddisfare. 
all'altra interrogazione : guem dicunt homines effe Filium 
hominisì riferendo le divurie opinioni , che di lui li ave- 
vano : la nuova richielìa del loro Maefiro gli refe avvertiti 
che egli era più del Battifla, di Elia, di Geremia , e di 
qualfivoglia .altro fimile Perfonaggio : ma fi avvidero nel 
tempo fletto di non aver lume badante per raggiungere il 
vero di lui EfTere , e perfuafi della propria debolezza fi tac- 
quero. In mezzo al filenziodi tutti , falò Pietro, perchè 
a preferenza degli altri conofee per un'interna rivelazione 
del Padre celelte la Divinità dcll'unianato di lui Unigeni- 
to, pieno d'efuberante gioja per l'amor' accefiflìmq che 
portava al fuo Maefiro, gli li fa innanzi, e Voi liete , 
rifponde , Voi Cete l'unto delSignore, il figlio di Dio: 
Tu.es Chrijius Filini Dei vivi . Non ditte in nome di tutti , 
^01 credmus quonsam tu es Cbrìjltts Sic. come allorquando 
rivolgendoli il Redentorea tutti i dodici con quelle parole : 
1$_HmqHÌd &. ws vultìs abire ? rifpofc egli come ritenfee 
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l'Evangeliiìa S. Giovanni al eap.6". vv.69 , 70. : Donine ad 
quem ibimus t l'erba vitit leternte babts : & cognovimus ( la 
contcflion di Pietro era di già preceduta) , quantum tu es 
Cbriflus Filius Dei. Quella si , che fii rifpofla refa da_i 
Pietro in nome del Collegio Apoilolico. Ma rei no- 
Aro cafo , perfuafo egli che colla rivelazione a fe fat- 
ta fofle (tato dcltìnato dai cclelte Padre a i(lruire_» 
di si importante dottrina i Cuoi colleghi , c a glorificare in 
faccia di eili il comun Maeftro, rifpofe in nome fu o pro- 
prio, rendendo palcfe agli alianti il gran miiìero da fe ap- 
prefo. E fu allora,che il Redentore dopo di aver'auteiuicata 
la verità delia rifpolla data da Pietro collo fcuoprirgli da 
qual fonte l'avefle attinta ; dopo di avergli inoltre fatto of- 
fervare , quanto fegnalato folle il favore ad elfo compartito 
dal Padre celefie , chiamandolo perciò felice e beato , Bea* 
tus es Simon Bar-Iona, quia caro & fanguh non melavi! 
libi , fed "Pater meus , qui in ealis eft; pafsò a premiare in 
Pietro il dono d'una fede fi viva e fi pronta a lui com- 
partito dal Divin Padre ; e in ricompenfa d'aver' elfo refa 
palefe in faccia degli altri Apofìoli la fua Divinità , volle 
in prefenza dei medefimi manifcfìare a lui la dignità, con 
cut veniva a diftinguerlo fra tutti, come fra tutti lo 
avea diftinto con un favor Angolare il cclelte fuo Genitore. 
Cominciò adunque dal cambiargli il nome, e comunicar- 
gliene uno di quelli, coi quali veniva fimboleggiato egli 
fieno ; e fra tutti (celie quello di Pietro , come il più ad- 
dattato a denotare, che la nuova prerogativa di grado, a 

e ferma , ed era in ordine alla Chiefa che volca edificarci 
Et ego dico tibi , quia tu es "Petrus ; compiendo cosi la pro- 
mefla , che fatta gli avea fin da quando gli fù la prima vol- 
ta prefentato da Andrea fuo fratello, con quelle parole regi- 
ilratc nel capo primo del Vangelo di S.Giovanni , v. 24- , 
Tu es Simon filius Jona , tu •vocaberìs Cxpbas . Gli dichiarò 
pofeia l'eminente grado , a cui l'avea deftinato , foggiungen- 
do : Et fuper hanc petratti adìfìcabo Ecctefìam meam . . . Et 
tìbi dabo clave* regni calorum ; & quodeumque ligaveris 
fuper terram ertt ligatum & in calisi & quodsumque foU 
F } vtris 
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verìs &i. E' dunque evidente da tutto il conte fio , che 
la preeminenza efpreiTa nelle anzidette parole, Tu es Po 
trus art., fu prometta a colui , il quale ricevette dal cc- 
lefte Padre la rivelazione della Divinità di GesùCrifto,e 
acuì fu dal Redentore mutato il nome. Or l'aver ricevuto 
una tal rivelazione , e la mutazione de! nome fono parti- 
colarità toraìmente proprie di Pierro a dilìinzionc degli al- 
tri Apofioli , a quali né dal cclelte Padre fu fatta una fi» 
mile rivelazione, nè dal Redentore fu mutato il nome. Dun- 
que la preeminenza contenuta nella prometta di Gesù Cri- 
flo , Super batic Tetram <cdifieabo Ecclcfiam meam . . . & 
t'tbi dabo clava Hegni ccelorum &c. , riguarda Pietro a_i 
distinzione degli altri Apofioli : ella è tutta propria di lui , 
febben deltinata ad effo per vantaggio di tutti , come sj 
vantaggio di tutti fu la rivelazione fatta dal celeftc Padre 
al foìo Pietro. Ma quefta prometta parla di autorità, 
e giurisdizione fpirituale , come lo moftran le parole , Tibi 
dabo claves &c. , e ve lo riconofeono tutti i Padri, tutti 
gli interpreti, tutti i Teologi: dunque la preeminenza 
promefla ivi a Pietro è preeminenza fra gli altri Apoftoli 
in grado di autorità, e di giurisdizione fpirituale. 

Vili. Invano mi fi obbietterebbe , che pretto S. Luca 
( cap.p. v.ao.) alla interrogazione di Cri fio , Vos autcnu 
quem me effe dkìtis > leggeiì aver Pietro rifpofto , Cbriflum 
Dei ; che vale lo fteflb", come fe detto averte , T^os te di- 
cimus Cbriflum Dei ; ciocché moilra aver Pietro rtìpollo in 
nome di tutti; e però doverli dire , effere promette a tutti 
ugualmente le chiavi nella perfona di Pietro. Vana, io re- 
plico , è una tale obbiezione . Imperciocché alla rtfpofta di 
Pietro preffo S.Luca, Cbriflum Dei, {e fi può fottintendere, 
T^os dicimuii ciocché indicherebbe aver Pietro rifpofto a 
nome di tutti, come a nome di tutti , fecondo che ho ofler- 
vato ne! precedente paragrafo , rifpofe preffo S.Giovanni 
a quell'altra propella del Redentore , Tfumquid & voi «*(• 
tis abireì ugualmente bene fi può fottintendere , Ego iico % 
che indicherebbe aver Pietro rifpoflo in nome fuo proprio, 
non in nome di tutto il collegio Apostolico. Per eonofeere 
.adunque fe Pietro abbia rifpofto in nome fuo proprio , o 



rn nome di tutti , convien riportarli alla narrazione, che ne 
fa S.Matteo , come più cftefa, e circoftanziata. Or da que- 
lla chiaramente fi feorge in primo luogo , che il filcnzio de- 
gli Apoftoli nacque dal non aver'cfli ancor penetrato il 
gran miftero della Divinità di Gesù Crifto ; e che l'averla 
confettata Pietro fu effetto d'una interna rivelazione ccleftc 
fatta ad elfo folo , e non agli altri; e in fecondo, che e da. 
tutto il concetto, e dall'unanime fentimento de'Padri con- 
ila , eflere (rata la prometta di Crifto a Pietro premio della 
di lui confettione . Sicché per quel che abbiamo dalla nar- 
razione di S.Matteo fi molerà ad evidenza, che al Chrijlum 
Dei pretto S.Luca fi deve fottintendere , Ego dico; noii_» 
già, 3y>r rfirimBi, Senzacchè li po [fa ricavar prova incon- 
trario dalle parole del feguente verfetto 11. \4t ille ( Chri- 
flus ) incrcptins illot prxcepìt, ne cui dicerent hoc. Imper- 
ciocché dopo la confeiTione fatta da Pietro della Divinità 
di Gesù Crifto ,ela teflimonianza refa da Gesù Crifto, che 
Pietro avelfe apprefo quel che avea rifpofto, per rivela- 
zione del Padre celefte , è chiaro , che non ne erano più. 
all'ofcuro gli Apoftoli, come lo erano allorché furono in: 
. terrogati ; ma appena intefa , avean creduta con piacere una 
tal verità . Onde volendo il Redentore pei fuoi alti giu- 
dizi , che tal notizia rimanette per allora riftretta fra' fuoi 
Apoftoli, ne fi propalane alle turbe, gli convenne farne 
rigorofo divieto non al folo Pietro, ma a tutti. Anzi quello 
fletto mi fomminiftra una nuova prova del mioaffunto. Ed è, 
che laddove il Redentore finché promette le chiavi , indi- 
rizza il fuo parlare al folo Pietro , Ubi d*bo clave; ; all'op- 
poilo quando vuol fare i! divieto di render per allora pa- 
lefe la fui Divinità alle turbe, indirizza il fuo parlare . 
e il fuo divieto a tutti gli Apoftoli . Sarebbe ftata una pro- 
va ben concludente d'aver' il Divin Maeftro in Pietro par- 
lato. a tutti quando gli promife le chiavi, fe parimente a 
lui folo comandato avelfe, ne cui dìeeret % perché a culla 
fervendo per tener' occulto alle turbe il gran miftero , che 
tacefte Pietro , fe gli altri Apoftoli non erano aitretti per 
Io ftcftb comando a tacere ; è chiaro che il ne cui diceret 
intimato a Pietro dovrebbeli intendere neceffariamente inti- 
> - ^ F 4 maio 
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limato a tutti nella perfona di Pietro ; c ne verrebbe per 
legittima illazione , che anche il Tibì dabo fo (Te flato detto 
a tutti, coll'cffer detto a Pietro : ma l'avere Crifto rivolto 
ìl fuo parlare ora al Colo Pietro, ora a tutti; ben moftra 
che quando difle al folo Pietro Tibì dabo,una prerogativa gli 
promife indicante il grado , a cui deftinavalo , e in cui per 
conferenza veniva ad efler diilinto fra lutti gli altri 
Apoftoli . 

IX. Quanto ho fin qui dimoflrato falla traccia de! fagrn 
Tello di S.Matreo, avere cioè il Redentore promeffa a_> 
Pietro ura preminenza di giurisdizione con quelle parole , 
Uhi dabo &c, non è già, come penfa il Differtatore , 
contrario a ciò, che fcrive S. Agoftino nel Trattato 124. 
fcpra S.Giovanni, cioè, che Ecclcfta , qua fundatur in 
Chrifto , dava ab to regni calorum accepic in Tetro ; owe- 
a ciò, che fcrive lo ftelTo Santo Dottore nel fermone api-, 
Claves regni ctelorum non homo unus , jed unitas accepit 
Ecclefirt. 11 folo Differtatore vede quella ripugnanza; ma 
effa non vi è realmente . Imperciocché qual'altra cofa vuolfi 
far'intcndere , allorché dicefi ,che il Tibì dabo è (lato detto 
a S.Pietro a diflinzione degli altri Apolidi , e che contiene 
la promeffa di una giurisdizione , la qual doveife diftinguer 
Pietro dagli altri ? Si vuol forfè intendere una preeminenza 
perfonale , la quale fpiri colla morte di colui , che l'otten- 
ne ? Tutt'altro . Siccome la rivelazione della Diviniti di 
Gesù Grido fu fatta dal Divin Padre a Pietro- a preferenza 
bensì di tutti gli altri , ma però a benefizio di tutta la Chie- 
fa , e perchè rafie la fede di tutta la Chiefa : non altrimenti 
il Redentore premiò in maniera Pietro per la fua confeiGo- 
ne, che il premio Folfe cosi fullìftente nella Chiefa, come 
fuflifter dovea nella Chiefa la fede confeflata da Pietro . Co- 
me uno è il Padre da cui era fcei'a la rivelazione fatta a 
Pietro ; uno ii Crifto , la di cui Divinità avea dal Padre ap- 
presa Pietro, e con felli» C* in faccia a tutti i fuoi colleglli; 
una la fede da tenerli con una ferma perfuafione dell'intel- 
letto nel cuore , e da confelT.irfi eilernamente colla bocca da 
chiunque volelfe confeguire la vera giuftizia, e falvarfi , cosi 
una efler dovea la Chiefa, in cui fiatile fotte quella Fede , 
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c in cui fola fi ritrovarti la vera giudizia e la fallite. A 
fiabilire pertanto quell'unità delta Chicfa, iliitul Gesù Gri- 
fo che in e(Ta vi folle uno , che fra lutti fotte il primo non 
folameate in ragion d'ordine e d'onore, ma d'autorità al- 
tresì e di giurisdizione . Volendo perciò iilituir quello 
grado , dichiararne la preminenza, c dichiararci foggetto 
da fe deftinato a tal carica , rivolfe il fuo parlare al'ietro, 
c Paflicurò che a lui avea preparato un tal grado , dì cui 
gli dichiarò le prerogative nell'atto fletTo di fargliene la pro- 
metta . Dunque è vcrirtìmo , che il parlar di Gesù Grillo fù 
rivolto a S.Pietro a dillinzione degli altri Apofloli ; e che U 
promefTa in quelle parole contenuta riguardava S. Pietro, 
non gli altri , ed è prometta d'una giurisdizione fpiritualc a 
lui deitinata con preeminenza fra tutti gli Apofloli : ma infic- 
ine è veriflimo , che quella preeminenza fù annetta ria Gesù 
Criflo non alla Perfona di Pietro , ma al grado che iftiruiva 
a benefizio della fu a Chiefa, e precifameme per l'unità della 
medefima , il quale perciò dovea Tempre fuffiftere, e di cui 
il primo ad cilerne invertito , e l'unico fra gli Apofloli che 
aver ne dovette il poflèuo , farebbe Pietro , in premio di 
fua confezione. A ragione pertanto ditte S.Agoflino , che 
Ecclefia, qux fundatiir in C br i fio , dava ab eo regni ealorum 
aecepil in Tetro ; perchè al grado , a cui voleafi da Crillo 
follevar Pietro , e non alla perfona di Pietro fù annetta una 
tal prerogativa, la quale perciò dovea rimaner fempre nel- 
la Chicfa , come in etta fempre dovea rimanere il grado , a 
cui fu deftinato Pietro. A ragione altresì fcritte , che clave* 
regni ealorum non homo uhm , fed unitas aceepit Ecclefia : 
perchè Pietro non le ricevette come un privilegio fatto alla 
fola fua Perfona come pretefe Tertulliano Montanifta , a 
cui lì oppofero i cattolici (*) , altrimenti farebbe cenato alla 
morte di lui : le ricevette come una prerogativa della cari- 
ca , a cui veniva elevato, carica iflituita da Gesù Criflo per 
l'unità della Chiefa che veniva a fondare , e di cui Itabiliva 
capo S.Pietro. 

X. la 



(*) VeUi il P.Mtmsciii Epifl, HI. td Febron, p*g<H9- ■ «SSJ*S(' 



X. Ili tal qualità di capo S.Pietro rapprefentava , non 
V 1 ha dubbio , la Cliiefa univerfale ; etfendo una dille prero- 
gative di chi e capo il figurare e rapprefentar tutto il corpo 
inorale dì cui è capo . È però dìffe con ragione S. A golii no 
nell'anzidetto trattato 114. fopra S. Giovanni , che quando 
protnffe Criflo le chiavi del regno de' cieli a Pietro, quello 
Apoliolo Eecltjì* propter ^fpofiolatus fui Vrimatum gerebat 
figurata generalitate perfonam ; e nel citato fermone 195., 
Hinc ergo Vetri exceìlentia prtedicatur , quia ipj'tui unfoerfi- 
tatis & unttath Ecclefìa figurarti gcfjii , L'avere S.Pietro fi- 
gurarle rapprefentata la Chiefa fii una confluenza del fuo 
Primato, Vropter apofiolattts fui Vrimatum % dice S,Ago- 
fiino: il Primato fi fuppone in Pietro; il rapprefen tarli da 
Pietro la Chiefa fa conofeerc che egli ne avea il Primato, 
ed è però un'argomento della di lui eccellenza. Hinc Vetri 
exceìlentia pradicatun Ma quello Primato in vigor di cui 
Pietro gerebat Ecclefìa figurata generalitate perfonam , ov- 
vero ipjtus unìverfitatis & Vttitatis Eccleji.t figuram gefjtt ■ 
è un Primato non di puro onore , ma di autorità e giurisdi- 
zione : dunque ficcome illituir il Primato, prometterlo a 
Pietro, e confiderar Pietro come rapprefentante la Chiefa 
in vigor del Primato, è un punto folo nelle parole di Gesù 
Crillo Tu es Vetrus <>r. , Et libi dabo claves &c. d'uopo 
è riconofeere" una prerogativa , o come parla S.Agoitino, 
un'eccellenza in Pietro in tal'occafìonc, la quale non con- 
fida nel rapprefentar la Chiefa; perchè ciò è una confe- 
guenza del Primato, non già ti Primato; ma fia una prero- 
gativa un'eccellenza in quella autorità, che fu allora da_j 
Crilio annunziata in quelle parole , Tibi dabo clava . Ed 
ecco il gran divario fra l'è (Ter fi rapprefentata la Chiefa da 
Pietro nel fenfo di S.Agoitino; e la ilcffa rapprefentanza 
nel fenfo del Differtatore . Secondo quell'ultimo, Pietro 
rapprefentó la Chiefa per ricevere in nome di eira la giu- 
risdizione che Grillo conferir le volea, fenza che in elfi 
vì averte egli alcuna prerogativa, per cui veniffe dillinto 
dagli altri Apolloli; in confeguenza o non ebbe Pietro in 
tal'occafione alcun Primato, potendoli conferire ad un cor- 
po una autorità anche per mc«o- di chi non ne- è il capo; 

. o fe 



o fc lo ebbe , fù foltanto di onore, ccnfiftente nel rappre- 
dentare e figurare la Chiefa ; non fù un Prima:© di giu- 
risdizione: ladddove nel fenfo dì S.Agoiììno appartenendo 
all'eccellenza di S.J'ietro l'aver in tal circoftanza rappre- 
fentata la Chiefa, per averla rapprenfata in vigor de! fuo 
Primato, e figuratane l'unità come capo, la fua Primazia 
non confitte nel rapprefenrare la Chiefa , ma in una pre- 
eminenza in quella medefima giurisdizione , che il Reden- 
tore denotò con quelle parole , Tibi dabo clave; Cr. 

XI. Che fe Gesù Grido ditte dipoi a tutti gli Apoftoli, 
come abbiamo in S. Matteo al capo 18., v.18. , %U£am- 
cumque alligaverhis fn[ier terram , erunt ligata & in calo ; 
& qndatmqut folverttis fnper terram , erunt fallita & la 
calo ; ciò punto non pregiudica al privilegio antecedente- 
mente da lui' prometto a S.Pietro. Se l'avere prometto il 
Redentore a tutti gli.Apofloli il potere di legare, e di 
feiogliere non lafciafle fuffiflere alcuna prerogativa , che_» 
competette a Pietro in quello iilettò potere, nulla più pro- 
verebbe a favor d'un Primato di giurisdizione in quello 
sportolo il patto , che è al capo 1 fi. dello fletto Vangelo , 
Tu es "Petrus &c, Tibi dabo claves e tutt'al più mo- 
ftrerebbe effere (lata fatta quella dillinzione a Pietro, cioè 
che agli altri fù folamenic qualche tempo dopo dichiarato 
qua! fovrumano potere farebbe loro concetto : la quale anti- 
cipazione di notizia dal Redentore ufata con Pietro a niuno 
è mai caduto in mente, che importi giurisdizione . Ma il 
fatto è , che, come il confetta il Ditte rtatore medefimo nel 
1. capo della i.parte, 5.7. pag.17:. , in quelle parole, Tu 
es Tetus&c. rreonofeono i Padri una prova della Primazia 
di S.Pietro. Dunque in ctta 11 contiene la prometta di una 
fpeciale preeminenza in quello fletto, che dipoi promifea 
tutti gli Apoftoli , dicendo loro, Qatecumque alligaverì- 
tis &c. Ed è per quello che il Redentore promife pria_i 
nominatamente a Pietro un tale potere, e giielo.jromife 
fotto il lìmbolo delle chiavi ; (imbolo di cui fi fervi fola- 
mente con Pietro , e non mai cogli altri A portoli ; {imbolo 
che dinota una podelià Suprema: dando con ciò .baftante- 
mcntead intondere, che l'autorità di legare e dì fcioglie- 



re da conferirti a Pietro come a colui che avrebbe avuto 
il Primato, non può nel capo della Oliera elfer (bietta a 
refirizione o limitazione veruna : laddove gli altri nell'efer- 
cizio di quella podefla dovrebbero ellcrc fubordinanti a chi 
l' ha fuprema in tutta la Chiefa . 

XII. Che (e l'avere Gesù Crillo detto a tutti gli Apofto- 
1Ì , ^uxcumque aUivaverìtis &c. , non pregiudica punto 
alla preeminenza di giurisdizione In quello Hello potere dì 
legare ,e dt fciogliere, promclTa a Pietro come uno dei ca- 
ratteri del Primato , a cui in premio della celebre confef- 
fione dichiarò d'averlo deftinato s coficchè o convien rico- 
nofcerla ; o negare contro il comune fentìmento de'Padri, 
che dal tello di S.Matteo cap.itf. Tu es "Petrus &c. fi pofla 
provare iltituito da Criflo ,e promeflb a Pietro un Prima- 
to dì autorità , e giurisdizione in tutta la Chìcfi : convien 
riconofecre del pari, che l'avere gli ApoAoli ricevuta im- 
mediatamente da Criflo , dopo la fui rifurrczione , e noi 
per mezzo di Pietro, ma anzi infieme con elio, l'autorità 
di legare , e di fciogliere, non può decidere in Favor di co- 
loro , i quali pretendono non poterli dal Capo della Chie- 
fa in vigor di fua Primazia annettere le eenfure Ecclefia- 
flichc a certi peccati , e rifervare a fe l'afToluzione de'pec- 
cati medelìmi,o delle eenfure . Altrimenti qua! preemi- 
nenza farebbe (lata accordata da Gesù Crillo a S. Pietro 
nella giurisdizione, fe neli'efercizio della medeftma folte 
il primo PafWe limitato al pari degli altri Pallori ? Del 
redo , a ben riflettere, l'aver Gesù Crillo conferita per fe 
fletto a tutti gli Apolloli l'autorità di rimettere a ritenere 
i peccati , forma anzi una prova di' quella giurisdizione fu- 
prema, che in riguardo di tale autorità competeva in vi- 
gor del Primato a San Pietro , e compete ora ai 
di lui fucceflori in tutta la Chiefa . Imperciocché quando il 
Redentore dopo d'aver data a fuoi Apofloìi la mifiìonepcr 
affaticarli legittimamente in nome fuo alla converfione del 
mondo , diede loro lo Spirito Santo , e fogaiunfe , «£_«o-' 
vitTr. remì/eritis peccata, rtmittuntur eis; & quorum reti' 
inseriti* , menta [ant-, ancor facea egli per fe medefimo 
k funzioni di capo vifibiic della fua Chiefa ; e Pietro non 
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fellamente non era ancora in efcrcizfo del Primato promef- 
fogli ; ma neppure ne era ancora (lato palla al poueifo ; cioc- 
che fenili poco dopo; quando cioè dal Redentore medefi- 
i!io poco prima della fua afeenfione in cielo gli fu affidata 
la cura di tutto il diletto fuo gregge, con quelle parole, 
"Pafcc agnos ntcos . . . pafee oves meas. Onde col fatto lìeT- 
fo diede il Redentore a conofeere , che fe nel mentre clic 
come Dìo accordava agli uomini la podcllà di rimettere , c 
di ritenere i peccati, come Capo della fua Chiefa ne difpen- 
fava l'eferctzio come (limava opportuno ai bene della Chic- 
fa medelìma; e moftrò con ciò balhn temente , che quella 
podettà dovea regolarli da chi facelTe le di lui veci in qua- 
lità di capo viabile della Chiefa medefima ; c che gli altri 
dovrebbero farne ufo con fubord in azione al capo, a cui 
però l'avca prometta, fotto il (Imbolo delle chiavi in fegno 
d'una autorità fupretna . 

XIII. Quanto ho fin qui recato pei' dimofirarc, che I'cf- 
fere fiata da prima prometta, e dipoi conferita a tutti gli 
Apolidi immediatamente la facoltà di legare edifcioglie- 
re, non toglie punto a Pietro una preeminenza (ingoiare 
in quella fletta autorità, vicn maggiormente {{abilito , c 
dichiarato , fe (i olTervi , che nel tempo fletto promife Gesù 
Grillo a Pietro di edificar fopra di lui la fua Chiefa - Ognun 
sà,efferne anche gli altri Apolloli chiamati fondamenti 
c da S.PaoIo nella lettera ai fedeli d' Efefo ( cap.2. v.so.), 
e da S.Giovanni nell"Apocaliire(cap.2i.v.i4.). Anzi S.Gi- 
rolamo citato dal Diflertatore alla pag.173. fcrivc, che Ex 
icquo fuper e<w f Apoftolos ) Ecclefia fortitudo folidjtur. Ad 
ogni modo la prometta di Crilto a Pietro , Super hunc pc- 
tram adifica!/o &e. deve avere il fuo compimento: e lo ha 
difatti.. Sia ptir'edificata la Chiefa fopra tutti gli Apofto- 
li,e fopra tutti loro far xqua polì fermala mole di quello 
grande edilizio i Pietro però è quella Pietra fondamentale, 
che forregge,e tien falde tutte le altre; e quella fi è la 
preminenza di Pietra in ordine all'effere fondamento della 
Chiefa ; ciocche pur fono gii altri Apoftoli . 

X!V. Quella delibazione di Pietro ail'uffaia di tener 
faldi nella Fede i fuoi compagni nell'Apoftolato 1 la leggia- 
mo 



mo efprefla nel Vangelo di S.Luca d'una maniera, che non 
lafcia dubitare, clfer cesi propria di Pietro per ragion 
del fuo Primato, che nulla ha di comune cogli altri Apo- 
ftoli , eden do anzi diretta al loro vantaggio . Ci fa dunque 
fapcre l'anzidetto Evangelica a! capo 12. { vv. 3 1.31. ) , che 
rivoltoli il Redentore a Pietro , gli dMèi Simon, Simon: 
Ecce Satanas expetivit Dos , ut cribrarci , ficut trìtkum . Ego 
cutem rogavi prò te, ut noti deficiat fides tua; & tu alienando 
converftu confirma fratres tuos. F.d è appunto l'altro de i tetti 
Evangelici, dc'quali fi fervono ì SS. Padri, eTcologi per pro- 
vare il Primato conferito da Gesù Grillo a S.Pietro; come 
ne conviene anche il Differtatore nel capo i, della parte 2. 
al §.5. pag.137. , Aggiungendo , che Pietro adempì quello 
dovere dopo la rifurrezione di Crilìo fino alla fine dc'giorni 
fuoi . In virtù adunque dì una tale incombenza tutta pro- 
pria di chi è capo, divenne Pietro d'una maniera particola- 
re Pietra fondamentale della Chicfa, perchè delìinato a for- 
reggerer e raffodar quei medefimi , che ne dovesti 0 effere 
i Fondamenti. Quindi ficcome Gesù Criflo col dare un tale 
incarico a Pietro , compiè la prima delle proni effe a lui fat- 
te in premio della fua confezione , Tu es Tètrtis , & fuper 
banc petratti icdificabo Ecclefiam meam : così chiaramente fi 
feorge, avere egli preflb S.Matteo indirizzato per modo il 
fuo difeorfo a Pietro , che febbene lo confidcraffe nella qua- 
lità che gli deftinava di capo della fua Chiefa , ciò non fu 
per indicare , che le prerogative, le quali veniva a promet- 
tergli , doveffero effer comuni a tutti gli Apolìoli ; ma per 
dichiarar quelle, che volca effer proprie del grado, acuì 
defiinavalo . Imperciocché effendo il confirma -Fratres tuos- 
l'adempimento della promelfa , Super baite Tetrani sd'tfica- 
bo Ecclefiam meam; è evidente, che effendo il confirma Fra- 
tres tuos fuor d'ogni dubbio diretto al folo Pietro, come 
capo bensì della Chiefa, ma non perchè fi riferiffe anche- 
agli altri; nel fenfo illeffo devono ncccffariamcnte intender- 
li quelle preffo S.Mattco , Super batic "Petratti sdificabo Ec- 
clefiam meam , che ne fon la promelfa. Dal che ancora fi 
feorge, quanto giuflamcnte fiafi di fopra foftenuto, che il 
libi dabo claves fia flato indirizzato a Pietro folo , per in- 
dicar- 



dicargli i'anroriti annetta al grado , a cui verrebbe follevaro 
a preferenza Jcgli altri Apolloli ( vedefi i §$.vi , e vii. di 
quella Riflelfione ) ; giacché farebbe affatto irragionevole 
il penfare, che avendo Gesù Grillo parlato fin il al folo Pie- 
tra, le ultime parole Tibi dabo fodero dirette a tutti gli 
Apolìoli nella perfona di Pietro; e che promettendogli ivi 
il Redentore in premio della fua confezione due preroga- 
tive l'una di fondamento della Chiela, l'altra di legare, e 
di feiorre , nella prima avelfe Pietro una preeminenza ; e 
niuna ne avelie nella feconda . 

XV. Non è men decifivo dei due precedenti a moftrar 
la preeminenza di Pietro in ordine al Governo fpirituale 
della Chiela,] 'altro paffoche fi ha nel Vangelo di S. Giovan- 
ni al Cip.il. w.i J. 17. Rifcrifce adunque ivi l'Evatigeli- 
ila , che il riforto Signore, dopo di aver in una feconda 
apparizione da fe deferitta nel precedente capo 10. vv. 21. 
e tegnenti , lafciata a fuoi Apollo! i la pace , data loro la 
milfione per formare la Chiefa , ifpirato in elfi lo Spiri- 
io Santo , e conferita l'autorità di rimettere e ritenere i 
peccati ; nel che, come ho di lòpra olfervato (§.xii-) efer- 
eità egli co'fuoi A portoli da per le lleifo l'autorità , e il ca- 
rattere di capo vilibile della fua chiefa: dopo tutto ciò , 
dilli , in una terza apparizione diede a Pietro la cura di pa- 
feer tutto intero il diletto fuo Gregge, con quelle parole , 
Tafce agaos meot . . . Tafce eves meas . Anche il Dilferta- 
tore nei capo 1. della i.parte, $.6\ pag. 138. riconofee in 
quello luogo del Vangelo una prova del Primato di S.Pie- 
tro; ma al fuo folito l'annientai riducendo il Primato dì 
Pietro all'onore di una comparfa , che gli fa fare come fi- 
gura del Collegio Apolìtico , il quale ricevette in lui d» 
Gesù Crillo l'autorità di pafcere-il fuo Gregge , fenza ve- 
runa preeminenza di Pietro in quella fpccie d'autorità e 
giurisdizione; e quel che è più, pretende tale elfere il 
fentimento ed il linguaggio de'Padri . 

XVL Buon però per la cattolica verità, clic una tale 
interpretazione del Di(fertatore,.la quale toglie al domm3 
del Primato di vera autorità , e giurisdizione una delle più 
forti prove, e riduce il Primato fletto a un Primato di 
templi 
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femplice onoranza, vien combattuta dal tefio medefìmo.' 
Ci alDcura infatti l'Evangelilta, che il Redentore prima di 
confidare a Pietro il fuoGreg>e,lo interrogò fe Io amava 
più di quel che lo am afferò gli altri : Simon ìoannis dili- 
gi; me plus bis} Rifpoiìoche ebbe Pietro, edam, Domi- 
ne , la fcìs , quìa amo te ; fu allora che a lui foggiunfe il 
Divin Maeilro , Tafce agnos meo! . Replicò l'interrogazio- 
ne a Pietro ; e ne attefe di nuovo la rifpofta, prima di dir- 
gli una feconda volta, Vajce agnos mtos; e cosi pure la 
terza, quando gli fogginole , Pafce oves meas . Or chi non 
vede, che l'interrogazione dì Grillo riguarda precifamen- 
te la perfona di Pietro, non il rappre fan tante del Collegio 
Apofìolico? Potea ben Pietro aificurar' il divino fuo Mae- 
Aro di quell'amor rifpcttofo,che fentiva nei luoi affetti per 
lui ; ma non poteva già rifpondere dell'amore , che gli por- 
taifero gli altri : ond' è che interrogatola prima volta , fe 
lo amava più degli altri , Dilìgis me plus bis ì rifpofe bensì 
dell'amore fuo proprio, ma fi guardò dal farne il parago- 
ne con quello degli altri ; non diffe , Etiam , Domine, tu 
fai, quia amo te plus bis; ma foltanlo Tu fcis, quia amo 
te. il Redentore medefimo diede baftamemente a conofee- 
re,che non lo interrogava come Rapprefentante del Colle- 
gio Apoilolico ! giacche primieramente lo chiamò col no- 
me fuo proprio di Simone figlio di Giovanni; non con 
quello di Pietro, che dato gli avea a motivo dei grado 
a cui deftinava innalzarlo : in fecondo luogo , perchè io ri- 
Chìcfe , come fi è veduto , fe lo amava più che non l'ama- 
vano gli altri. Dunque Gesù Criflo interrogò la perfona 
di Pietro, non già interrogò Pietro come figura, o rap- 
prefentante del Collegio Apoilolico; e Pietro rifpofe, fe- 
condo che era flato interrogato ; vale a dire ; rifpofe per 
la perfona fi» propria, e non per fe e pe'fuoi compagni 
unitamente. Se dunque e l'interrogazione diCrifto , eia 
rifpolla di Pietro riguardano la di lui perfona unicamente, 
ad efcluiìon degli Apolidi, e della figura o rapprefentan- 
za del Collegio Apoilolico ; come mai tutto d'un fallo non 
riguarda più il Redentore la perfona , ma la fuppofta figu- 
ra c rapprefentanza del Collegio Apoilolico in Pietro nel 



Digitizcd b/Googlt 



$7 

confidargli la Cura del Tuo tregge con quelle parole, "Pa- 
fce agno* wieùs . . . ptfee oves meas } Tanto più clic in tutta 
quella narrazione fi vede evidentemente , eifere l'amore di 
Pietro per Gesù Crìllo e la difpoflzione del Divin Maeftro 
riditeli» per affidare a Pietro il filo Gregge , e il merito 
di Pietro perche gli venilfe commeli'o. La fede nella Di- 
vinità di Gesù Crifto confinata da Pietro gii meritò la 
prometta del Primato; l'amore, per cui, la fede e vive ed 
opera , profetato a Gesù Crifto da Pietro gli meritò dì 
confeguire il Primato promeftogli per la l'uà Fede. Fu dun- 
que il memo perforile di Pietro che ottenne e la promef- 
fa e il poffeifo di quel grado, il quale a efprimerne l'auto- 
rità fpirituale fu lini boi caghiti nella prometta delle chia- 
vi , che aprono e chiudono l'ovile di Gesù Crifto , e nel- 
la confegna di tutto il gregge contenuto ned' ovile > cioè 
nella Chicfa , chiamata {palo nelle fcritture , come offer- 
va S.Gregorio Magno , il regno de'cieli. Dunque l'auto- 
rità quivi efpreffa , cQendo propria del Primato, non, men 
di quella di cui parlafi nel tciìo di S. Matteo, è una pre- 
rogativa accordata a Pietro, non agli Apoftoli infieme 

XVII. Un'altra circoftanza altresì fà conofeere, che l'in- 
carico autorevole di governar il Gregge di Gesù Crifto fi 
affidato a Pietro come prerogativa propria del fuo Primato , 
non come prerogativa die in Pietro rice vertero del pari tutti 
gli Apolidi. Appare chiaro dallanarrazionc dcli'Evangciifta, 
in cui fi vede che G.C. diiìinfe come in tré porzioni il fuo 
Gregge , e alla confegna di ciafeuna di elle volle che pre- 
cedere la protetta di Pietro d'amarlo.Gli dille da prÌma,Prf- 
fee itgnos meos: anche la feconda volta usò la fteifa e Ipre Alo- 
ne Tafce agnos meos ; la terza poi diife, Tafce oves mrai . 
Un tal ripartimento , e quella diilinzione di agnelli , e di 
pecore non è al certo fenza m i Itero : La fpiegazione più 
confacentc è di conlìderare in una di quelle tré ci a ili i fe- 
deli della circoncifione, nell'altra quei che dalla gentilità 
verrebbero alla fede, e nell'altra gli Apofìoli ; o fiache 
quelli voglianfì intendere per gli agnelli nominati in primo 
luogo, c die perciò non fi contentaffe il Redentore d'in- 
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terrogar Pietro, fe Io amava; ma gli chiedete feto ama- 
va più, clic non lo amavano gli altri; o Ila che vengan 
lignificati nelle pecore , come quelli che dovean partorire 
a Gesù Grillo Ì Giudei , e Gentili convertendoli colla prc. 
dienzione alla fède, c pafcerli col iatte della dottrina. 
Quel che è certo fi è , che gli Apolloli eran la porzione 
del Gregge la più eletta , e dipinta; come lo fono al pre- 
fente i Vefcovi : dunque fe l'intero Gregge fù da Gesù 
Crilto affidato a Pietro, anche gli Apolloli furono a lui ' 
come a Paltor di tutta la Greggia affidati , o intender fi 
voglion negli agnelli nominati in primo luogo, o nclle_j 
pecore, che confegnò a Pietro in ultimo luogo . E tanto 
più fi rende ciò evidente, quanto che efpreilamente avea 
il Redentore preffo S.Luca, incaricato Pietro; come li 
è veduto, di ilabilir nella fede gli altri Apolloli, Confir- 
ma frat res tuoi . Or fe gli Apolloli formano una porzione 
del Gregge di Gesù Grillo ; e tutto inderò fù quello con- 
fidata alla cura dì Pietro, come non può dubitarfene ; 
rimane dimoftrato all'ultima evidenza che il Tnfce agnos 
meos . . . pafet oves meas fpiega una prerogativa d'autorità 
annelTa al Primato di Pietro, e non fu al tri rato te diretto 
nella perfona di Pietro a tutti gli Apoftoli, come preten- 
de il Diflcrtatore . 

XVII I. Ma il linguaggio de'Padri , dice egli alla pag.i5J>; 
che Petrus noèifcua oves accepit , & nos cum ipfo acce- 
pimus omnes .Se però fi rifletta , che elfi parlano della cu- 
ra palloralc confederata nella iua natura, e nc'fuoi dove- 
ri ; s'intenderà tolto, che il loro fornimento e il loro lin- 
guaggio non fi oppone punto ai diritti della Primazia con- 
ferita a S.Pietro. Tutti gli Apolloli rìccvetiero da Gesù 
Crillo che ancor faceva le funzioni di capo vilìbile della 
Chiefa , prima di averne confidate le fue veci a Pietro , 
la miffionc per la formazion della Chiefa : tutti da lui 
ebbero l'autorità di ■ predicare il Vangelo, d' iitruire_» 
i popoli , dì battezzarli , e a tutti fù data la podellà di ri- 
mettere e ritenere i peccati : cofe tutte -che concorrono 
a riconofcer'in eflì la cura palloralei efla è dunque di di* 
vina iiiituzione : la fu a natura è la licite in Pietro , c ne- 
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gli Apolidi ; ne! Papa , c ne i Vefcovi; ed hanno tutti gli 
ftclfi doveri , perche debbono invigilare fovra quelli ai qua- 
li prefiedono , devono pafcerli col ciba della divina parola, 
fomminiilrar loro lumi nelle dubbiezze, foliievo ne'tra- 
vagli ; devono applicarti a ridurli al buon fentiero fe tra- 
viali; foftenerli , fé deboli; Scuoterli, fe pigri; animar- 
ti , fe pufillanimi ; c avran da render conto a! Paflor de' 
Pallori Gesù. Crilìo, fe per loro o colpa, o incuria talun 
di effi perìlTc . La differenza ili nell'eltenfione di quefto 
miniltero: giacché, come con fbmma ponderazione fcri- 
veva al Papa Eugenio S.Bernardo nel fecondo libro De 
coìipderatione , alii in partem follicitudinìt ; tu in plenitndi' 
nem poleftatis vocatus es : aliorum potefias ctrtis arliatur 
Hnrittbus ; tua exienditur & in ipfos , qui poteflatem fuper 
atios aczepcrunt. Quando adunque dille Crilìo a Pietro, 
Tafct agnos meos &c. rlììtuì ia cura paftorale , ne indicò 
la natura, e le obbligazioni; chiunque perciò ne viena 
incaricato riceve con Pietro le pecorelle da pafeere : l'amo- 
re verfo il Divin Redentore delle anime deve elTcre la pri- 
ma dote d'un fiero Pallore, che lo rende attcntoj follecito, 
induftriofo al vantaggio de'fcdeli de'quali affiline Jacura, 
per pafcerli non come fue pecore per ritrarne profitto per 
fe, ma come appartenenti al Gregge di Dio, per gloria 
di lui , attendendone da elfo una ricompenfa fovrabbondan- 
te in cielo . Ma che perciò ? Sara forfè men vero che il Di- 
vin Pallore delle anime abbia confidato non una porzione; 
ma tutto intiero il fuo Gregge alla cura di Pietro , e che- 
a lui folo abbia indirizzate quelle parole, Tafce agnos meos— 
pajcc oves meas . Tutt'altro, rifponde S. Bernardo , come 
già fi è veduto : perchè gii altri fon chiamati in partem foU 
iicitudims; Pietro, c ciafeun dc'fuoi fucccflbri in pie nitu- 
dinem potefiatis;h giurisdizione degli altri ctrtis coartiti- 
tur iimitibHs; quella di Pietro, edei fuoi fucccflbri exten- 
à'Hur& in ipfos, qui poteflatem fuper aliai acceperunfi Ed 
e perciò che Origene fcrìvendo fui capo 6. dell* Epiftola 
ai Romani efpreftamente afferifee che a Pietro fù affidato 
quanto vi è di più importante nella Chiefa di Dio , allor- 
ché gli fù confegnato lutto il Gregge di Gesù. Crifio , prr- 
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chè lo pafceiTe; e clic perciò il Redentore rìchiefeda lui 
a preferenza di quali: voglia altri virtù quella dell'amor 
fuo ; Cum Vetro funi ma rerum de pafeendis ovibus frodere- 
te ... . nullltts tonfejjio virtuth alterila, nifi caritatii, 
txìgUur . 

XIX. Qualora adunque voglianfi intendere le Divine 
Scritture nel naturale fenfo, che effe ci prefentano , i tre 
fin-riferiti palli di S.Matteo, di S.Luca, di S. Giovanni 
fomminiftrano una prova concludentiffima. d'avere avuto 
Pietro da Gesù Crifto perefercitarlo, e trafmetterlo quindi 
a fuoi fucceflori un Primato di autorità , e giurisdizione in 
tutta la chiefa all'oggetto del governo fpirìtuale della me> 
defima;e di leggieri fi comprende,come offervollo Origene 
nel tomo 1 1. (opra S.Matteo al n.j i., che quelle fteffe pre- 
rogative , le quali fembrano comuni a Pietro , e agli altri 
Apoiìolì, hanno in Pietro un grado d'affai più eminente , 
ed una eccellenza di gran lunga fuperiore . Colla quale of- 
fervazione d'Origene fi può facilmente conofecre lo fpiri- 
to di alcune efpreflìoni de'Padri, che fembrano uguagliar 
Pietro agi! altri Apolloli nell'autorità del governo fpiri- 
tualc della Chiefa. Tale e Tempre fiato i! fentimento de* 
Teologi cattolici , i quali perciò hanno ripofla la prin- 
pal forza per provare un tal domma ne i fuddetti palli dei 
Vangelo . Coficchè anche per quello capo dovrebbe il Dif- 
fertatore riconofccrc infufiìfienti, e aliene dal vero fenfo 
Evangelico le interpretazioni, che egli ne arreca; come 
quelle, che non lafciandoa Pietro veruna prerogativa di 
autorità fpirituale, in cui fia fuperiore agli altri Apollo- 
li, fanno fvanire il Primato di giurisdizione, e vi fofti- 
tuifeono quello di pura onoranza > 

RIFLESSIONE IX.. 

Si ([pongono i vari Diritti effenziali del "Primato . 

I. C'Alito che fù al cielo il Redentore, rimate Pietro 
3 a far le veci di lui in qualità di Capo vìfibile di tutta 
la Chiefa. Quello miftico corpo di Gesù Crifto medeC- 
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dìo , elfo è a lui perfettamente foggetto , e da lui riceve 
ogni membro vita , ed azione ; ne d'altronde fuorché da lui 
può avere gli influffi della Grazia , i lumi per non errare, 
la forza per riftringer' i nemici , l'afliftenza per non perire 
e foccombere : ma dovendo pure quello miflico corpo effer 
vifibile, d'uopo era che vi forte chi facete in fulla terra 
le veci di Gesù Grillo in qualità di Capo , da che egli do- 
po la fu a afcenfioneal cielo non ne ficca più efleriormente 
le funzioni . Per quefto uffizio dellinó egli Pietro, e poi 
avanti di dipartirli dalla terra gli affidò la cura di tutto 
il fuo gregge, come lì è poc'anzi oflérvato. Pietro adun- 
que entrò nell'efercizìo della fua carica : neffuno degli Apo- 
ftoli prctefe di fari! capo; ma tutti riconobbero per capo 
S. Pietro . 

II, Prima di paffar' oltre farà bene Mar il fignificato di 
un termine ufato fovente da! Differtatore , che- è cerea- 
mente equivoco . Egli chiama S. Pietro , e così pure ciafeua 
de'Papi,Capo bersi della Chiefa , ma Capo minijìtri ale àian 
deve fembrare Arano a quello fcrittore, fe vado cercando U 
traccia di quel che lignifichi quella efpreffione Capo mini- 
fienale ; perchè a dir vero non la trovo «fata nell'antichità ; 
e mi lufingb che egli dello converrà elfer'efla di data affai 
frefea , e non ufata fe non da quei Tenitori di quelli ultimi 
tempi , Ì quali hanno attentato contro l'autorità Pontificia. 
Se per Capo niinìrterìale voglia che s'intenda effere flato 
S. Pietro, ed efier'ilPapa un Minilira dì Gesù Crifto che ne" 
fà !e veci di capo , io ne convengo : come pure se inten- 
de, che il grado di capo viflbile è un vero miniftero per 
vantaggio della Chiefa, ede'fuoi membri. Ma fe per l'elfer 
di capo minirteriale non lo riferilTe a Gesù Crifto; bensì 
alla Chiefa medefima , come fe forte un di Lei legato; que- 
lla efprelfione è falfa ; elfendo Pietro , eifendo ciafeun dei 
di lui fuccelfori capo vifibile della Chiefa per governarla , 
e avendo a tal (ine ricevuto da Gesù Crifto la necelfaria 
podeflà; giacché non fù S.Pietro , e non è il Papa Capo 
vifibile della Chiefa fe non in virtù del fuo Primato, che 
è Primato di vera autorità, e giurisdizione. Qual n«efli(i 
adunque d'introdurre nuovi vorabolt e tra ferie «feura la 
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denominazione di capo vifibilc della Chiefa , di Vicario di 
Gesù Crirto? E fe talun ne abufava, perche; non piuttofto 
corregger l'errore , fenza introdur nuove voci ? E feppue 
fi volean introddurre per troncar fin dalle radici l 'abufo 
che fe ne facefle , perchè foftitmr'ailc antiche uni efpreflio- 
ne, piena d'ambiguità, e di equivocazione , che non la- 
fcia vedere fe li ammetta il domina del Primato di auto- 
rità , di cui fia oggetto il governo della Chiefa ; o fe li ri- 
conofea foltanto un Primato di pura onoranza? Ma ritor- 
niamo al noftro propoli to . 

III. In qiieicominciamenti >gli Apolloli ricevuto che ebbe- 
ro Io Spirito Santo, cominci. irono , giufta l'ordine avu- 
tone da Gesù Crilto, a predicar la Fede di lui prima in 
Gerusalemme , dipoi in tutta la Giudea , e in Samaria, e 
palTando quindi a portar la luce evangelica alle genti li di- 
vifero, andando chi in una, chi in un'altra Provincia : ed 
imifura che andava crefeendo il numero dei credenti fon- 
davano Chiefe ordinando Vefrovi che le governaflero , e Sa- 
cerdoti e Diaconi in fuflidiode'Vefcovi ■ Sebbene però fin 
dai tempi degli Apolloli ralle rifpettabile il numero delle_j> 
Chiefe- da eflì fondate; giacché dal libro degli atti , e dal- 
le lettere degli Apolloli fappiamo che ve n'erano in Afia» 
nella liitinia, nella Macedonia , nella Galazia , nel Ponto, 
nella Italia , in Creta, ed altrove ; ancora però non 
erano ifHtum nè i Metropolitani , né i Patriarchi : ciafeun 
Vefcovo era indipendente dall'altro : l' iftituzione de' Me- 
tropolitani , degli Efarchi, de' Primati, de' Patriarchi è 
di data pofleriore : ella è di diritto ecclefìaftico , non di 
diritto divino ; ed è perciò , che talora un Vefcovado fog- 
getto in prima al Metropolitano , lì leva dalla giurifdizio- 
ìx di quello , fi erigge in Metropoli, e gli fi foggettano 
alcuni Vefcovadi fottopolli per l'addietro ad un'altro Aret- 
vefeovo. Ma Pietro avea fin da principio per iftituzione 
divina il Primato in tutta la Chiefa: ed offia quando ancor 
non avea prefa a governare la Chiefa d'Antiochia , o do- 
po che in eflì collocò la fua fede , o- dopo di averla trasfe- 
rita a Roma, tutti i Vefcovi lhbilìti nel Criftianefimo non 
riconofeevano altro Capo , a cui infiora kggetti ie non San 
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Pietro per ragion del Primato. Erano tutti i Vefcovi in 
quel tempo riguardo a S. Pietro , come, per addattare i 
vocaboli alle idee che abbiamo adeffo , canti Suffraganti ri- 
guardo al Metropolitano: amivi avevano una foggezione 
e dipendenza maggiore ; imperciocché il Metropolitano non 
è propriamente incaricato della cura delle anime affidate a 
quella de'luoi fufìraganei ; laddove a Pietro era (lato detto 
fenza limitazione da Gesù Crifto , Tajce agnos tncos , ... Pn- 
fte ove 1 vitas. Or egli è chiaro che l'illituzione de'Metro- 
politani , de' Primati, de 1 Patriarchi effe ti do di ordinazio- 
ne ecclefiallica non può derogare nè punto, ne poco alla 
giurifdizionc , che i fucceffori di S. Pietro hanno in tutta 
ia Chiefa per iflituzione divina : Tempre fari vero dopo che 
fono flati eretti gii Arcivefcovari , i Patriarcati Scc. , quel 
che era vero prima della loro erezione ; che ai fucceffori di 
Pietro nel Primato incombe il confermare i fratelli nella-» 
Fede; e che di coloro, i quali appartengono all'ovile di 
Gesù Critto , neffuno vi e , che non ila flato confegnato a 
Pietro , e per mezzo di lui ai fucceffori , per effere pafeiu- 
to , governato , corretto . 

IV. Accordo bensì, che effèndoli dilatata la Chiefa per le 
varie nazioni dell' un iverfo, non era poflìbile , che un Colo uo- 
mo poteffe conofeere e giudicare di tutte le caitfe eccleiiafH- 
che.Fu d'uopo pertanto moltiplÌcare,a noftro modo d'intende- 
re , una fpecie di Primato non folamente per ciafeuna Pro- 
vincia , ma ancora per ciafeuna Diocefi ; olila formare de' 
Primati in ogni Provincia e Diocefi a foraiglÌ3nza di quel- 
io, che Gesù Grillo avea ìftituito per tutta la Chiefa. Mol- 
tiplicati che furono i fedeli il folo Vefcovo anche coll'aju- 
to de'Preti non badava a fupplire a tutte le loro fpirituali 
indigenze; convenne ripartire quella porzione del Gregge 
affidata al Vefcovo in tante minori porzioni , alle quali pre- 
liedeil'ero femplici Sacerdoti; e fu quella la vera origine de' 
Parroci», i quali fot to la direzione del Vefcovo pafeono^ 
una porzione del Gregge a lui con ifpezialità confegnato ; 
refponfabili del lor minillero non foto a Dio , ma anche al 
Vefcovo , di cut fono i cooperatori . Moltiplicati i Veico- 
vi, poteva facilmente pia- la diftanza de' luoghi iutcodurfi 
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una pericolofa anarchia . Quindi fu ftimato opportuno , che 
iti ogni Provincia uno dei Vefcovi di ciTa ne fotte come il 
Capo, in guifa famigliarne a quella in cai i! Vefcovo fl ri- 
guarda come il Capo dei Sacerdoti del fecond' ordine nella 
lua Dioccfi; e fu ugualmente riputato convenevole , che 
a quello Capo della Provincia G riferiffero le caufe de' Ve- 
fcovi Provinciali; e in grado d'appello quelle de'Cherici 
e de'Sacerdori delle Diocefi dei lor Suffragane! . Non par- 
ve che quello regolamento adegua/Te ancora il bifogno ; e 
però alcune Sedi furono riguardate come le Madri delle al- 
tre , e i loro Vefcovi decorati col titolo di Patriarchi , a 
ciafeun de' quali vennero alToggcttati vari Metropolitani 
delle Provincie. 

V. Per altro in quella ftefla ifiituzionè de' Patriarcati fi 
può facilmente rilevare una marca di rìfpetto avutoli dalla 
Chiefa alla Primazia di S. Pietro. Imperciocché primiera- 
mente la Sede Romana fu annoverata an ch'ella fra le Pa- 
triarcali ; ar.zi fi riguardò come la prima fra elle. Non ab- 
bifognava elfi in vero di tale onore , perchè già pofiedeva 
i! poiio più eminente d'ogni altra non folamente di grado , 
ma altresì di autorità fpirituale; ad ogni modo fu un con- 
traffegno di venerazione alla Primazia della Sede di Pietro, 
che fi aflegnade il primo porto nella dignità d'i Ignizione ec- 
clcfiallicaa quella Sede , la quale per iftìtuzione divina go- 
deva gii della più grande Ipreeminenza d'autorità in tutta la 
Chiefa. In fecondo luogo ficcomcla dignità Patriarcale 
era quella fra tutte le altre d'illituzione ecclefiallica, che 
j-iù da vicino raftbmigltafil' la Primizia da Gesù Grillo con- 
ferita a S. Pietro; perciò nel determinarti da principio le 
Sedi da decorarti di tale titolo , in Occidente non fe ne iili- 
tuì alcun'altra in olfequio della Romana ; ed in Oriente fi 
trafandò non folamente la Sede della città regia divenuta 
foggiorno dell'Imperatore , ma benanche quella di Gerufa- 
lemme, febben la più antica di tutte, e piantata ove era 
nato il Crifijanefìmo ; e vennero con tal prerogativa ono- 
rate quelle fole Sedi , che erano Hate ftabilite dall'Apolìolo 
S. Pietro; Cioè quella d'AEcffàndria, che egli fondò per 
mezzo di S. Marco- fuo Difcepolo , e di Antiochia, che IH- 
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bili per Se (lellb ; e con avveduto configlio fa l'Antiochena 
polla in ordine dopo l'Aleflandrina, per ovviare che in pro- 
gretfo di tempo, per eflere fiata anch'efla governata da San 
Pietro; non contenderle del primo grado colla Romana. 

VI. Stabilita cosi quella forma di Gerarchia, convenne 
addattarvi dei regolamenti proporzionati al fine, per cut 
craG iffituita , e ad ovviare a tutto ciò che potette cagiona- 
re diftnrbi, o alterare buon'ordine. E però fu ordinato, 
che un Vefcovo non fi ingenue negli affari dell'altro, il Me- 
tropolitano in quelli d'un'altra Provincia , un Patriarci in 
quelli d'un'altro Patriarcato; ma niuno fi avvisò mai di 
poter fiflarc alcun limite all'autorità della Primizia, come 
quella che non è fufeettibile d'impofìzione di tali limiti , 
perchè (labilità non dalla Chiefa, ma da Gesù Criflo ìn_» 
tutta la Chiefa. Quelli fletti regolamenti per altro fan co- 
noscere , che la Chiefa animata dallo fpirito del divino Suo 
fpoSo tende Sempre all'unità , e ad etTa tutto dirige . Se in 
una Diocefi fon neceflarj alla Spirituale coltura e afliflenza 
de' fedeli molli Parrochi; vuole però, che il Vefcovo ab- 
bia in qualità di Capo una vera autorità e giurifdizione So- 
pri de'medefimi . Se in una Provincia fon molti i Vefcovi; 
vuole , che un di efli ne ila il Capo , a cui gli altri abbiano 
una vera Subordinazione. Se molti altresì fono rMetropoli- 
tani fparfi per le diverfe Provincie % gli ha ripartiti Sotto 
la giurifdizione del riflretto numero de' Patriarchi . In vi- 
lla di ciò chi potrà mai dubitare , eflere interamente con- 
forme allo Spinto delta Chiefa , non Solamente , che fra i 
Patriarchi uno ve ne Sia il quale come primo polla contener 
gli altri ne' propri doveri , come lo può il Patriarca riguar- 
do ai Metropolitani a Ce Soggetti , ed il Metropolitano ri- 
guardo ai Vefcovi della Sua Provincia ; ma altresì che con 
tale ifìituzione di Gerarchia non mai abbia pretefo di Sot- 
trarr; i VeScovi , o qualunque altro dalla giurifdizione del- 
la Primazia ; e però polla il Papa ricevere , a cagkm d' e- 
iempio , l'appellazione d'un'Ecclefi.illieo contro il giudizio 
del proprio Vefcovo ; o giudicare in prima illanza d'un Ve- 
fcovo, eprocedere contro di etTo ? 

VII* Convien pertanto diflinguerc. quello, che, per la 
più 
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più pronta e retta am mi {trazione della giuflizia, c per il 
più facile e follecito riparo ai difordini > hanno creduto di 
fiabilire i Concili in coerenza dell'illitgzione puramente^ 
ecclefiaftica de' Metropolitani e de' Patriarchi, da ciò. clic 
per tflituzione di Criflo compete in virtù del Primato ai 
fucccflbri dì Pietro. Quelli canoni o fono flati formati col 
confenfo della Sede Apoflolica, o ne han riportato in re- 
gimo l'approvazione ; e da qui nafee , che ella per la Aia 
prerogativa deve eGerne vindice e cuftode t ma quelli Ca- 
noni non han derogato , ne potean derogare a que' diritti , 
che in vigor della Primazìa competevano per divbsu> 
ordinazione a S. Pietro e a'fuoi fucccflbri prima della ifli- 
t uzioi-.e de'Merropolitani &Ct , e prima dc'Canoni , che han 
regolato la polizia «clefiatìica . A quelli diritti né Pietro , 
né i di lui fuceeffori han potuto rinunziare , perchè annefli 
non alla perfori» , ma al grado per difpofizione di Criflo ì 
elfi però non impedifeono che i Papi polfan conformarti ai 
ftaniti dc'eanoni relativi alla gradazione venuta in appretto 
pel bene della Chicfa : ma quello è lino al punto , che con 
tali mezzi fi ottenga il fine voluto dai canoni llclfi i fe la_» 
malizia, la prepotenza, la frode facelTera fervi re le fante 
leggi alfoppreflione dell'innocente » all'impunita del colpe- 
vole , al trionfo della perfidia i può il Papa ufarc della fu- 
prema fus autorità , « come Capo di tatra lt Chiefa eono- 
feere o per fe fletto, o per ruezw de'fuoi Legati , di tutto 
ciò, che turba il regolamento della Chiefa. e punir colle 
cenfure i Refrattari , reilituire nc'loro gradi gli innocenti > 
deporre dalla loro Sede i colpevoli. 

Vili. In una parola. Per giudicar rettamente dcll'auto- 
r-ità e giurifdiaione del Papa come Primate in tutta la Chic- 
fa, convien oflervare, quale competeva a S. Pietro, e ai 
primi fuoi fucceiìbri nel tempo che tutti gli. altri Vcfcovi 
erano fra di fe in una perfetta uguagliansa, né vi erano 
Metropolitani o Patriarchi, ma ri con ofe e va no per unico 
lor Superiore il Vefcovo tji Roma come Primate di tutta la 
Chiefa, e anteriormente a tutti t canoni concernenti Tee* 
cleliiflica polizia . Quello 6 Iq flato originario e naturai* 
della Priiaaala, che per. «Asie, jitituitae voluta da Crifto , 
i ,- . non 



non i foggetN nella eftenfione de' fuoi diritti ad alcuna re* 
ftrizioneo limitazione. Sempre farà vero, che il Papa ha 
un dovere di raffodar nella fede i Vefcovi fuoi fratelli : che. 
ha l' obbligazione di pafeerc e governare e agnelli e pecore 
del gregge di Gesù Criilo : che ha autorità di aprire a 
chiudere le porte dell'ovile, perchealui affidato. 

IX. Se dunque Pietro viiita di città in città tutti i Difce* 
poli, come il Padre comune di tutti, e come incaricato 
della cura di tutte le Chicfe , fecondo che riconofee anche 
il Differtatore part.a. eap. i. §. 8. pag. 141. : fe ìftruito pec 
unaeelelte vtlione nella perfona del Centurione, e in quel- 
le della di lui famiglia ammette i Gentili alla Chiefa , e ro- 
vere ia cosi il muro di divifione ond'erano feparati da'Giu- 
dei : fe anche dopo introdotta la diftinzione de* Metropoli- 
tani, de' Primati, de' Patriarchi, il Papa Vittore vuol re- 
fendere dilla Chiefa gli Afianì nella controverlìa della Paf- 
qna , c Papa Stefano minaccia di fepararne S. Cipriano e i 
fuoi aderenti nella quiftione del Battefimo dato dagli Ereti- 
ci j fe Giulio E. ammette l'appellazione di S. A tati a fio dall' 
iniqua fentenza d'un conciliabolo d'Ariani ; e S. Innocenzo 
I. quella di S. Giovanni Crifoilomo condannato ingiufta- 
Bfente in. un'altro conciliabolo de* Vefcovi fuoi perfecutori: 
in tutti quelìi e in fomiglianti altri cali fcérgtfi l'autorità e 
giurifdizionc del Capo vifibile della Chiefa , che in virtù 
del fuo Primato vifita quella porzione di gregge, che fli- 
ma opportuno , quantunque confidata alla fpecialc cura del 
Vefcovo, che decide queftic-nì im portami film e e concernen- 
ti la Chiefa univerfale, che, fenza contrailo fui potere, mi- 
naccia cenfure contro i Vefcovi delle più didime fedi dell' 
Ada, dell'Oriente, dell'Africa ;' che riceve le appellazio- 
ni non che dai giudizi rie' particolari Vefcovi, anche da 
quella de' Concili, e comanda fiano rciìituiti alle lor Sedi 
gli iniquamente depoili. 

X. Che fe fi vuol rare agir quella autorità, qual poten- 
za tirannica contro l'equità , e in viotaiione de* canoni : al- 
lora proteflano i Papi di nulla poter elfi contro i medafìmi. 
canoni ; ed a. ragione ■ poiché in virtù del Primato fono ef- 
fi i principali «ferratori e cuilodi di .quelle,' favif- 
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fime leggi >' che fecondo le varie occorrenze emanarono- 
per elìirparc gli abuù" , per ricondurre il buon ordine, per 
far rifiorire la pietà , il eandor de' cortumi , il fervore del- 
la cariti, refemplarita del Clero, la firnificazione del po- 
polo ; e tutta l'autorità di cui fon riveliiri 11 han ricevuta 
in adificatfontm , non in defiritUionem . Tanto più , che , 
come ho di giàolTcrvato , alla formazione di tali leggi o 
vi diedero ì Romani Pontefici l'impulfo, o vi preflarono 
il laro confenfo, o vi aderirono colla fuffeguence loro ap- 
provazione : certo effendo, che le difpoflzioni medefime 
dc'Concilj Ecumenici non ebbero vigore, fe non dopo che 
vi concorfero i Papi coll'accettarle ; nò il Diuertatore po- 
trà produrre jefempio d'alcun Concilio o Canone , che Ha 
flato accettato in tutta la Chiefa , fenza l'adefione o accetta- 
zione del Romano Pontefice . 

XI. Se finalmente talora i Vefcovi han contrattato al Pa- 
pa un qualche diritto appoggiandoli alla difpofizione de' ca- 
noni : come già quelli d'Africa refiAettero a Papa Zofimo 
nella caufa di Appiano ; ciò fu , perchè non tifando i Papi 
della fuprema autorità del Primato fe non a tenore de'cano- 
ni, fuorché in cafi ftraordinarj e per urgente neceflìtà; ed 
avendo difatti il Papa Zozimo prodotta non la fupcriorc 
giurifdizion del Primato , ma la difpoilzionc de 1 canoni dì 
Sardica , citati , come appunto erano nel codice della Chic- 
fa Romana , fotto il nome di canoni di Nicea; i Vefcovi 
d'Africa non leggendo tali canoni nel loro codice del Con- 
cilio piceno, credettero di poterli con ragione opporre 
a quanto Zozimo diceva di agire in coerenza de'medefimi . 

XII. Ai diritti della Primazia indicati particolarmente 
nei precedenti §§. IX. e X. devefi aggiungere, che il foio 
Pontefice Romano , a dttiinzione di qualGvoglia Metropo- 
litano o Patriarca, ha l'ordinario diritto di difpenfare nello 
leggi generali della Chiefa univerfale in materie difciplina- 
rt ; quando nella formazione di quelle leggi medelime, o 
-per qualche conceffion fulTe°uente non fia lafciaco al giudi- 
zio de' Vefcovi il difpenfarvi. Dico primieramente, che 
una tale autori tit non compete ad alcun'altro. Impercioc-- 
chè, lafciando da parte. gli. abulì gravìffimi e frequentilfi- 
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mi che ne verrebbero aliVedefiaflicz difciplina; egli è evi- 
dente, die nelle leggi fatte dalla Chiefa unìver(ale ninno 
ha l'autorità di difpenfarvi , fe non la Chiefa flelfa, che le 
ha formate , ovvero , come or'ora fi vedrà , il di lei Ca- 
po , che la rapprefenta . Quale (labilità difatti avrebbero 
le fante leggi della Chiefa, fe ogni Veicovo aveffe l'auto- 
rità di di fpenfa ré alle (lene? Ed a che fi ridurrebbe in tal 
cafo il diritto , che nel Papa riconofee il Differtatore iti 
più luoghi , ò' invigilare fui l'offe rvau za de' canoni in tutta 
Ja Chiefa ? Ricercato quello o quell'altro Vefcovo , perchè 
non fi offervailero più nella fua Diocelì i tali e tali canoni, 
rifponderebbe d'aver creduto ben fatto di difpenfarvi , e di 
ed'erfi in ciò prevalfo dell'autorità, che gli compete ; fen- 
23cchc il Papa poteffe replicar in contrario o per farlo rien- 
trare in fe fi e Ho , o per rimediare alì'abufo , o per ripara- 
re lo fcandalo , o per ovviare a una più grande rilaffatez- 
za. Gran fatto! SÌ declama furiofamente contro Roma per 
la facilità di difpenfare j e poi fi ha tutto l'impegno di mol- 
tiplicar tanti canali per ottenere difpenfe, quanti fono i 
Vcfcovi del Criiìianefimo ; fenza efaminare a fondo ne il 
gius, nè le confeguenze funeiie alla Chiefa. Ho detto in 
fecondo luogo , competere al Papa in vigor del ftio Prima- 
to una tale autorità. Imperciocché per una parte fi tratta 
bensì di leggi fiabilite dalla Chiefa uni vedale ; ma però di 
leggi riguardanti puramente punti di difciplina. ftì (cam- 
bili in confeguenza di variazione, fecondo !e diverfe oc- 
correnze: per l'altra, la Chiefa univerfalc , la quale ha 
formate tali leggi , non e fempre adunata in Concilio , on- 
de ad efla , che le formò , fi poffa ricorrere per la difpen- 
f a . E' chiaro adunque, dovervi effere nella Chiefa chi, 
richiedendolo il bifogno o l'utilità de'fedeli, od altro fo- 
migliante giufto motivo, poifà accordar la difpenfa: nè 
poter quelli eflcr altri , fe non colui , che Capo è di tutta 
la Chiefa ; che come Capo la rapprefenta ; che ficcome è 
il primo c principale cullode e vindice delle fue leggi , co- 
si ne è pure il primo interprete ; che è chiamato , fecondo 
l'cfpreflìon di S. Bernardo , non già come gli altri in pat- 
tern foliicìtudinis , ma bensì in plenitudìum potejlatit ; e 



fenza il dì cui confenfo rifinì canone è flato mai riguardata 
come legge della Chiefa univerfale. 

XIII. Daqulnafce, che quand' anche la Riferva al 'Pa- 
pa de' benefizi > delle difpenfc matrimoniali , o da voti , e 
limili j fi vogliano ammettere di puro diritto ecclefialtìco; 
ad ogni modo effendo (tate ftabilìte o confermate dalla_j 
Chiefa univerfale o col l'accettazione , o con decreti de* 
Concili Ecumenici, e fegnatamente di quello dì Trento ; 
ne viene, che non potendo alcun Ve feovo derogare alle 
teggi difciplinari della Chiefa univerfale , non pofiono i 
Vefcovi difpenfare in tali materie rifervate al Papa, neppu- 
re fotta il preteflo di voler rivendicare i- loro diritti origi- 
nari . Tanto più , che fra i diritti originari de' Vefcovi da 
taluni recenti Scrittori fe ne annoveran dì quelli , i quali 
verrebbero a dillruggere i facri inviolabili diritti della Pri- 
mazia; e di altri vi e per lo meno grave e ben fondato dub- 
bio, fe fiano veramente diritti originar} dell' Epifcopato . 
Orqual nuova Teologia è mai quella, che fi voglia pre- 
tendere fopra un diritto , il di cui titolo è per lo meno dub- 
bìofo ; pretendervi , non oilanti i decreti della Chiefa uni- 
verfale, che o lo rìconofeono proprio della Primazia, o ad 
effa lo rifervano; e pretendervi per via di fatto eoo mani- 
fefta violazione de* canoni? Codefti Scrittori, che metto- 
no in campo tali dottrine, avrebbero poi gli Itclli ferimen- 
ti , fe fi trattaHe , che la Chiefa penfane a rivendicare a fe 
quei diritti , che in vari tempi ha accordati ai Sovrani a in 
benemerenza di privilegi ad riTa concerti dai Sovrani mede- 
finiiiO per animargli vieppiù a porgerle la lor protezione ? 

RIFLESSIONE X. 

- Sopra il capo quarta tà ultimo della Di jf eruzione . 

1. TVJOn intendo lo già d'entrar qui in quiftionci fe il 
J_\ Romano Pontefice quando come capo vilìbile della 
Chiefa , con tutta quella maturità di configlio , che richie- 
de l'importanza della cofa , e dopo di aver' implorato colle 
preghiere il iumc iuperno , folennemente pronunzia , come 
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già Pietro o al compartir de i tneflìde! centurione , o nel 
concilio di Gerusalemme, una decifionc concernente la dot- 
trina della fede o dei collumi , fia infallibile , e irrefortna- 
bile per confegnenza ne da il giudizio- Sò , che ricono- 
feendo tutti i cattolici perdommadi fede il Primato d'auto- 
mi e di giurisdizione ne i fucceffori di S.Pietro nella cate- 
dra Romana, fon poi divi/i di lenimento intorno al punta 
dell'infallibilità del Papa; non etféndovi finora alcuna de- 
finizione della Cliiefa univerfale, che fidi ciocché debba te- 
ncrfi intorno a tal controversa. Troppo dunque intereffav» 
lo fvolgere dagli inviluppi fotto de quali fi nafeonde la_» 
dottrina contenuta nel libro , che portando per titolo l'e- 
ra idea della Santa Sede, ne annienta il Primato di auto- 
rità, e di giurisdizione; e moftrare le vere prerogativa 
anneffeaun tale Primato per infrazione divina: laddove 
fe il Romano Pontefice fia o nò infallibile , è una quiltio- 
ne, la quale fafoa pace & compage unitati! , fi aggira nel 
feno del Cattolicifmo . 

II. Tre cofe però non pollo menar buone al Dilfcrtato- 
re . La prima fi è lo fpacciar come verità notorie , e fatti 
incontraflabili le pretefe prevaricazioni di Liberio, di Zo- 
fimo, dì Onorio; come fe non fodero conofeiute le fode 
Apologie fatte in mille libri e di quefti , e di altri Ponte- 
fici ancora ,de'qtiali fi contrafta da taluni l'ortodoffia della 
dottrina in qualche Ior decilìone . Si è l'altra il dilìtnguere 
che ei fa tra indefettibilità , e infallibilità; accordando al 
' §.14. -n.-j. pag.3 24- , che la fede della fede di Roma non_» 
mancherà mai , per efter la Sede dei fiiecelTor di S. Pietro ; 
e pretendendo al f.l 5< pag.jaS. » che quella i nd e fleti ibi- 
lità poifa fuflifterc fenza il privilegio deh' infallibilità ; ne 
altro fpieghi ; fe non che l'errore noii potrà mai nella Cbie- 
fa di Roma gettar cosi profonde radici, che ella l'abbia a 
difendere offinatamente, e fepararfi dal corpo della vera 
Chtcfa , come è accaduto alle Chiefc dell'Oriente , d'In- 
ghilterra , di Danimarca &c. Si è la terza ÌI riconofeer , che 
ei fà, quella ind effetti bili ti della Cliiefa Romana in forza- 
dell'orazione di Cri fio, £50 rogavi prò te, Tetre, ut non 
dejìciat fidei tua { Ved. il. §.14. , n.4. , pag.jzs.); e nondi- 
meno 



meno negare al Papi non (blamente l'Enerratìia j ma anche 
l'indelfeliibilità; coficchè non (blamente pofla egli cader' 
in errore, ma oltinarfi pertinacemente a difenderlo. 

III. Una tal diilinzione dell'infallibilità dalla indefetti- 
bilità, è 3 Ubi uta mente arbitraria, ed inventata per elu- 
dere le teiiimonianze de 1 Pad ri , che fi foglio no addurre dai 
difenfori della infallibilità della Chiefa Romana, e de'Ro- 
mani Pontefici . L'indeffettibtlìtà cfclude anche l'interru- 
zione. Non può cetfar d'effere, ne men per poco, quel 
che è indeffetfibile: cciT.ir di cifere , e perire fono una cofa 
medefitm ; come una cofa medefima fi è perire , e mancare 
difatti . Quindi è , che S.Agofiino difputando contro i Do- 
natigli (lib.j. de Bapt, 4.3.) apertamente infegna, che fe 
la Cliicfa fi folte in qualche tempo interrotta , farebbe al- 
tresì perita affatto e mancata . Ove è da notare , che l'in- 
terruzione della Chiefa cattolica la reputa imponìbile 
S.Agofiino non già per quella ragione, che ne reca il Dif- 
fertatore al §.1 5. pag.3 3p., cioè che fe la Chiefa univerfale 
poteffe sbagliare nel decidere le quilìioni della fede , man- 
cherebbe ad cita, ed a fedeli una ficura regola per difeer- 
nere l'errore dalla verità, ne la Chiefa avrebbe più il mo- 
do d"eflere richiamata alia verità: ma reputa il fanto Dot- 
tore imponìbile quella intcrruzion della Chiefa; perchè 
fe per alcun tempo vi fotte foggiacciùta , come ne veniva 
in confeguenza dei principi dei Donatifii , farebbe irrepara- 
bilmente perita ; e potrebbe!! loro chiedere a ragione . Vnde 
ergo Donatili apparititi 7{e qua terra germinavi!} qua 
mori emerfit? ^ quo calo ceciditì Se dunque la fanta Se- 
de , fe la Chiefa Romana fi riconofee dal Diffmatore per 
indeffettibile , d'uopo è , che la riconofea altresì per infal- 
libile: fe non potrà mai totalmente, cioè ollinatamente 
e perfeverantemente mancar nella fede, poiché manchereb- 
be una parte principale ed effettuiate della Chiefa cattoli- 
ca, comcegliivi fc rive alla pag.jio., perlailefli ragio- 
ne convien dire, che nepurre poff» mancare ad temptu 
nella fede . 

IV. Egli e poi affatto fuor di regola il dedurre, come 
fi il noftro Autore $.14. n. $. pag. aij. l'indeffettibilità 
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ridia Chiefa Romana dall'orazione di Gesù Grillo,' JEgo ro- 
gavi prò te, ut non dcfietat fìdes tua; e non rieonofcere, 
anzi il negare, come egli fa al §,8.del capo j. 247.. 
l'indefettibilità medefima nel Romano Pontefice ; ciocché 
anche fegue dai di lui principi : giacché fe folle vero , che 
li Papa Onorio averte errato coi Monoteliti nella fede delle 
due volontà divina, e umana inCrilto, come ci da per 
certo il DiCTertatore, avrebbe egli perfeverato olii nata men- 
te nell'errore fino alla morce;non avendo ritrattato giammai 
quanto ferilTe nella fue lettere, nelle quali crede l'Autore 
contenerti l'approvazione, ed autorizzazione del Monote- 
lifmo . Rifletta per altro il Dilfertatore , che ha bensì la 
Chiefa univerfale le fue promette di non potere giammai 
mancar nella fede , avendola in effa fpofata il Divin Re- 
dentore in fempiternum , come fu predetto per Ofea ; e 
promeffole a ta! fine predo S. Matteo, che le porte d'inferno 
non prevarrebbero giammai contro di effa ; come pure al 
corpo dei di lei Pallori , che farebbe con effo loro fino 
alla confummazione dc'fecoli. Ma la preghiera che il di viri 
Maeftro attilla d'aver porto allora all' Eterno fuo Genito- 
re , non ha per oggetto la Chiefa univerfale , non il corpo 
de'Paftori, odia il collegio Apollo:ico,e molto meno la 
Chiefa particolare , che avrebbe di poi fondata e governata 
Pietro: effa è efprelfamenie per Pietro da fe delibato ca- 
po della fua Chiefa , affinchè compir polTa all'incarico , che 
eveniva ad addoffargli Soggiungendo, Conforma fratres f/101, 
parole , come già fi è moflrato , che non poffono intenderli 
dirette fe non al folo Pietro . 

V. Intanto il Dilfertatore pretende rilevare dalla nega- 
zione di Pietro la dillinzione tra il non mancar giammai 
nella fede, pronunziando l'errore , e il non ollinarfi neil* 
errore; e ciocché fecondo lui baita per l'indefettibilità 1 
giacché l'orazion di Gesù Grillo , come egli fcrivc al 5.14. 
B.J. pag.3!j. , non impedi , che il Principe degli Apoftoli 
non rinegaffe per timore il divino fuo Maeftro; ne quella, 
di lui graviffima prevaricazione evacuò la promeffa di Gesù 
Crìfto, poiché in vigore di quefta egli fi riebbe dal fuo fal- 
lo, G converti, c perfeverò collante nella fede. Nò, rep- 
H plico , 
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plico, non ne può trarre vantaggio per fc il Diflertatore . 
Per convincertene non gli increìca d'afcoltare in prima ciò , 
che nel celebre libro de eorreptione & Grafia fcrive S.Ago- 
flino al n.i i. Tu autem quifquis et in'micut Grati* .... 
quid moliturus et cantra nerba dhentis , Rogavi prò te , Te- 
tre, ne deficiat fides tua? ^tn audebis dicere , ttiam rogante 
Cimilo , dtficeret fides Tetri , defetluram fuiffe , fi Tetrus 
tam deficere voluiffet, hoc e{ì, fi eam ttfque in finem per- 
fevcrare noluiffet f Quafi alìiid Tetrus ulto modo •oellet, 
quarti prò ilio Chrifius rogaffst , ut velici. Traiti quis igno- 
ri , tunc fuiffe perituram fidetn Tetri , fi ea , qua. fìdclis 
trat , votuntas ipfa defiteret ; & permanfuram , fi cade» vo~ 
luntas pianerei i Sed quia pneparatur loluntas a Domino j 
ideo prò ilio non poffet effe inanis oratio . Quando roganti 
ergo , ne fides ejns inficerei , quid alìud rogai/il, nifi ut ba~ 
beret in fide libcrrimam , forliffìmam , pcrfevcrantifftmam 
voluntatem ? Dopo ciò convien pur confettare, che fora- 
zion di Crifìo riguardò Pietro come deilinato capo della 
Oliera , fecondo che moftra il conteflo , Et tu... confer- 
ma fralres tuos; e perciò dovea cominciar ad aver il fuo 
effetto, quando fu confegnato a Pietro il Pimato nella_» 
confegna del Gregge. 

CONCHIUSIONE. 

~C Cco dunque a che tende la prometta Vera Idea, che 
S2i della Santa Sede ci fi vuol dar nell'Opufcolo pubbli- 
cato colla data di Pavia: a negare cioè alla Primazia del 
Papa quanto vi han rieonofeiuto dì prerogativa d'autorità i 
Padri e i Concili • La rifpettofa deferenza di quelli verfo 
il Romano Pontefice "metta a confronto con quel che ne 
dice Topufcolo, moflra ad evidenza l'oppofizione che patta 
fra l'Idea del Primato che ne aveano i Padri , e i Con- 
cili , e quella che ci prefenta TOpufcoio. Quella è tale, 
che fe fi aveffe avuta> nella Chiefa al tempo o de i Greci 
Foziani , o de i Novatori degli ultimi tempi , non avreb- 
be certamente ne fluzzicato ad invidia l'ambizione de'pri- 
mi , ne provocato l'accanita rabbia dei fecondi . Un Pri- 
mato, 
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irato, qual fi delinca nell'opufcolo, che non dà altro di- 
ritto a chi ne è riveftito , fe non quello di potere rapprefcn- 
tare la Chiefa in qualità di fuo legato , e di rapprefentarla 
con tal carattere dopo dì averla confutata per Caperne i di 
lei ferimenti; e die caricandolo della follecitudine di tutte 
le Chiefe, non gli conferifcc poi autorità ne per procurare 
la dilatazion della Fede, ove non è Inabilita , ne per al- 
lontanare o rittrarre i Fedeli da pafcolio velenofi o fofpet- 
ti colla proibizione de'librì, ne per contenere i Paftori 
e la greggia nel proprio dovere, frenare gli inquieti, fol- 
levare gli opprefli, condannare gli errori , fveller gli abu- 
fi, sbandir le corruttele; un tal Primato, nò, che non 
può riguardarti o dagli ambiziofi come un pollo di ono- 
re, o da chi non vuol legge come un freno autorevole 
troppo incomodo all'amore d'indipendenza . Ci lafcino dun- 
que in pace nella femplicità di noflra Fede quelli moderni 
icrittori : impieghino piuttofto ì loro talenti in far' argine 
al torrente dell'incredulità: ma non ci vengano a dare verfo 
il fine del XVIII. fecolo l'idea della Santa Sede. Quella 
fi è Tempre avuta non folamente vera, ma chiara altresì 
nella Chiefa di Dio: ora vi fi attengano anch'elfi; ficuri, 
che farà di lor maggiore decoro l'eflere Difcepolì delli_» 
Tradizione, che il farfi fabbricatori di nuove idee, che 
dalla Tradizione medefima fono fmentite. 
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